
La partita più sagace se la gio-
ca adesso, imbrigliando le

volontà di Abete, il presidente
della Federcalcio: «L’ho incon-
trato a colazione e gli ho detto
che sono felice di aver vissuto
questi due anni». Un po’ come
ha fatto in campo la sua Italia,
Roberto Donadoni ha dato la
pallaaglialtri,«vogliovedereco-
sa sapete fare». Fra una spalma-
ta di Nutella e un po’ di frutta
frescadi stagione (la reclamizza-
ta colazioneazzurra), Abete spe-
rava di fare il colpaccio e racco-
gliere le dimissioni di Donado-
ni. Niente. La clausola concede
dieci giorni di tempo alle due
parti per venir meno al contrat-
to.  segue a pagina 16

Staino■ Ossessionato dalle toghe non
si interessadeiproblemidelle fami-
glie, soprattuttodiquellepiùpove-
re.Famiglia Cristianasferraun du-
rissimo attacco al presidente del
Consiglio Silvio Berlusconi e alla
manovradiTremonti finoadefini-
re «carta straccia» il tanto annun-
ciatopiano per le famiglie.Ma che
la principale attenzione della de-
stra sia rivolta aimagistrati lo testi-
monia anche il ministro Maroni
che chiede punizioni a chi ha fat-
to uscire il «falso» parere del Csm
sull’incostituzionalità del decreto
sicurezza e della norma salvapre-
mier.Ec’èchicontestaalCsmlale-
gittimità a dare il proprio parere
suldecretosicurezza.Per ilPdèevi-
dente il tentativo di mettere il ba-
vaglio al Csm che intanto ha rin-
viato la discussione. E a Milano
sit-in di solidarietà ai magistrati.

 Lombardo, Solani,
Travaglio e Caruso

alle pagine 2 e 3

Esteri

«La Nazionale ha vinto nei tornei
internazionali nel periodo di Pertini e
Spadolini e poi con Romano Prodi,
mentre ha sempre perso quando a

Palazzo Chigi c’era il Cavaliere. Sarà una
fatalità, ma questi sono i fatti... Persino la
Spagna che da decenni non vinceva con
l’Italia è riuscita a superarci, nonostante i

consigli sportivi che sarebbero venuti dal
presidente del Consiglio sui nomi dei
giocatori da mettere in squadra»

«Velina Rossa», 23 giugno

■ È di nuovo impossibile avvi-
cinarsi alla Cava di Cinque Cer-
cole nel comune di Marano in
provincia di Napoli. Dopo l’an-
nuncio del sottosegretario Gui-
do Bertolaso che a Chiaiano
ospiterà la discarica, gli abitanti
hanno eretto nuove barricate
lungo la strada che conduce alla
cava. Nessun mezzo può avvici-
narsi, anche i pedoni vengono
controllati lungo il presidio. In
piùicittadinicontrariallamega-
discarica(sonoprevistecircamil-

le tonnellate al giorno) hanno
presentato anche un esposto in
procura contro la decisione del
governo. Infatti se i tecnici di
Bertolaso dicono che quella ca-
va è adatta a ospitare rifiuti, dia-
metralmente opposto è il parere
dei tecnici nominati dagli enti
localinella loro relazione. Intan-
to il sindaco di Napoli Iervolino
ha annunciato che l’incenerito-
re di Napoli sorgerà ad Agnano
nella ex sede di una base Nato.
 Di Blasi e Fierro a pagina 6
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La migliore interpretazione
CI MANCAVA Maurizio Gasparri per chiarirci in maniera definitiva
il senso dei provvedimenti pro domo sua del nuovo governo Berlu-
sconi. Apparendo nei tg con la sua faccia da Neri Marcorè, Gaspar-
ri ha infatti voluto dare il suo personale contributo alla guerra con-
tro i magistrati e lo ha fatto sostenendo che, anziché attaccare Ber-
lusconi, i giudici farebbero meglio a pensare ai veri problemi della
giustizia; per esempio la lunghezza esagerata dei processi, che col-
pisce tutti i cittadini. Ben detto. È per questo, infatti, che il governo
vuole addirittura bloccare per un anno tutti i processi, pur di blocca-
re quel solo processo che il premier e i suoi avvocati evidentemen-
te sono sicuri di perdere. Se ci poteva essere un argomento sba-
gliato nello squallido dibattito ad personam che il Paese sta suben-
do, Gasparri lo ha trovato. Ora, a questo punto, qualcuno potreb-
be anche pensare che Gasparri sia un perfetto cretino. Noi no: noi
(a scanso di ulteriori querele) ci limitiamo a scrivere che Gasparri fa
la migliore imitazione di perfetto cretino in circolazione.

GIALLO SULLE RIVELAZIONI

Caso Orlandi, la superteste
fa il nome di Marcinkus

Moltieranoichiamati,mol-
to pochi quelli che sono

arrivati, a Roma, all’Assemblea
Nazionale del Partito Democra-
tico. Eppure, l’Assemblea aveva
un ordine del giorno importan-
te: l’elezione della Direzione.
Quandosucircatremilacompo-
nentidell’Assemblea,certamen-
te troppi, ne pervengono fra
600 e 800, allora c’è sicuramen-
te un problema (forse più di
uno), non organizzativo, non
logistico, ma politico.
 segue a pagina 27

«C’È BISOGNO
DI FARE IL PD
NON I CLUB»

MARIA NOVELLA OPPO

Nehoconosciutidi colleghi (e
colleghe) che «ammazzereb-

bero la nonna» pur di fare lo sco-
op. A quanto pare Vlado Taneski,
56ennecronistadineradeiquoti-
diani Nova Makedonja e Utrinski
Vesnik (giornale del mattino) le
nonnine le ammazzava davvero,
per poi sbattere tutti i particolari
in cronaca. Con tanto verismo
chegli inquirentieranoarrivatial-
laconclusionechefosse lui l’auto-
re dei delitti, perché certi dettagli
ecertiparticolarinonlipotevaco-
noscere che l’assassino.
 segue a pagina 10

«BASTA CORRENTI
RIPARTIAMO

DALLE PRIMARIE»

L’INTERVISTA

DONADONI

FRONTE DEL VIDEO

SIEGMUND GINZBERG

INGRID BETANCOURT

Un Nobel
per

la libertà

MARCO BUCCIANTINI

STEFANO PASSIGLI

VANNINO CHITI

ASSASSINO
PER SCOOP

GIOVANNA MELANDRI

GIANFRANCO PASQUINO

IL NOSTRO SPORT PREFERITO: IL TIRO AL CT

CONTRO
LA COSTITUZIONE

 De Giovannangeli a pag. 9

La destra vuole imbavagliare il Csm
Il ministro Maroni parla di «attacco al governo». Il Csm rinvia tutto. Il Pd: intimidazioni
“Famiglia Cristiana” critica Berlusconi: è ossessionato dai pm e non pensa ai poveri

La storia

A Chiaiano tornano le barricate
Iervolino: «Cittadini, ragionate»
SONDAGGI E PRESIDENZIALI

Negli Usa è allarme razzismo
Barack Obama è nel mirino
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PUOI BLOCCARE IL PREMIO DELLA
POLIZZA AUTO PER 2 ANNI.

SE ENTRI NELLA TRIBÙ LINEAR.

SOLUZIONE
CONGRESSO

Blocca-processi

Bene hanno fatto il capo del-
lo Stato e il vice presidente

del Csm a precisare che al mo-
mento non esiste alcun parere
dell’organo di autogoverno del-
la magistratura sulla costituzio-
nalità delle norme blocca-pro-
cesso. La forma ha una sua rile-
vanza,manonpuòalterare laso-
stanza;e sulpianodellasostanza
non vi è dubbio che l’aggiunta
al decreto sulla sicurezza di una
norma blocca-processi presenta
profilidi incostituzionalità,solle-
va interrogativi sul ruolodeipre-
sidenti delle Camere, e appare
politicamente dirompente.

segue a pagina 27

Harlem Desìr:
«È malata, va
aiutata subito»
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«Ossessionato dai magistrati
ha dimenticato le famiglie»

■ / Roma

«Berlusconièossessionatodaima-
gistrati; alle famiglie provvedi-
menti assistenziali: la caritàdi Sta-
to». È il Manifesto, come si è chie-
stol’onorevolediForzaItalia il cat-
tolicissimo e ciellinissimo Mauri-
zio Lupi? No, è Famiglia Cristiana,
il settimanalecattolicopiùdiffuso
in Italia. Che dedica alla Finanzia-
ria l’editoriale del numero in edi-
cola questa settimana. Roba forte
e, per certi versi visto il presunto
feeling tra il Vaticano e il governo
di centrodestra, spiazzante.
La manovra - scrive il settimanale
-èstata«fattaapprovaredal super-
ministroTremonti in soli 9minu-
ti e 15 secondi», magari «speran-
do che il polverone sulla giustizia
copra la mancanza di misure a fa-
vore delle famiglie, soprattutto le
più povere (ma in questo, la mio-
pia politica è bipartisan: Veltroni,
nel lungo discorso alla Costituen-
te del Pd, ha così semplificato i te-
mi da far sparire anche la fami-
glia). Il gioco, però, è vecchio. E
stufa».Anzi per il periodico si trat-
ta di un espediente che «logora il
Paese», perché la gente «è satura
di scontri e complotti, di trucchi e
sotterfugi, che non risparmiano
neanchelapiùaltacaricadelloSta-
to».
Il cambio di passo più volte pro-
messodalCavaliere,arringaFami-
glia Cristiana, «non c’è nella ma-
novra di Tremonti, che pure met-
te infilaprovvedimentiper35mi-
liardi. Ci sono molta demagogia e
un pizzico di beneficenza, ma le
famiglie, ancora una volta, si sen-
tonoprese ingiro.Che fineha fat-
to il quoziente familiare? Il piano
a sostegno delle famiglie, a partire
dai primi atti finanziari del gover-
no, come avevano annunciato
Roccella e Giovanardi, è carta
straccia».
Certo - riconosce il settimanale -

«l’operazione quoziente familiare
è complicata, richiede risorse e un
lungo percorso. Ma nella mano-
vranonc’ètracciad’avvio, egli in-
terventi a favore delle famiglie so-
no marginali e parziali. Eppure,
nelprogrammadigoverno, ilquo-
ziente familiare era indicato con

chiarezza come unica vera scelta
politica impegnativa a favore del
Paese». Il problema, dunque,
«non sono le toghe e i giudici»,
ma un governo che «progetta im-
pegni per 35 miliardi di euro in 3

anni (oltre metà della legislatura),
ma dimentica le famiglie». Spariti
«piano per la maternità», il bonus
bebè «è invece comparsa la carta
per gli anziani: demagogia pura»
per Famiglia Cristiana. Poi però,

spariscono anche i finanziamenti
per i non autosufficienti e il soste-
gno all’infanzia. Anche il taglio di
24miliardi in3anniagliEnti loca-
li sarà un colpo alle famiglie per-
ché inciderà su qualità dei servizi

sociali.
E Famiglia Cristiana, che pure ave-
va aperto al Berlusconi IV, conti-
nua: «il Cavaliere ha un’ossessio-
ne: i magistrati. E una passione:
gli avvocati.Naturalmente iprimi
sonocontrodi lui,glialtri li faeleg-
gereinParlamento».Unodegliav-

vocati eletti - ricorda il settimana-
le - «ex segretario personale, lo
mette ministro della Giustizia. Il
pacchetto sicurezza è inquinato
dalcomplessodell’imputato(defi-
nizionediBossi),ebrucia ilcapita-
le di fiducia degli italiani (che
l’hannovotatoalargamaggioran-
za), assieme all’immaginedi gran-
de statista. Ma allontana anche il
Colle più alto della politica». Il
comportamento di Berlusconi è
«un’ossessione personale» che
«ha il sopravvento sui problemi
del Paese».
La solenne bocciatura non è stata
digerita dal centrodestra. Critiche
«pregiudiziali e infondate» le ha
definite Lupi. Per la verità è stato
uno dei pochi - assieme al demo-
cristiano ministro per l’Attuazio-
nedelprogrammaGianfrancoRo-
tondi - acommentare.Si speraper
pudore.

SANDRA AMURRI

◆ A parte un flash sui processi di Berlusconi, subito il
Tg5 agguanta il Tg1 e, via, a pesce sulla sconfitta
europea di Donadoni, il gentiluomo semplice in via di
liquidazione (anche se il miglior servizio rimane quello di
Montanari sul Tg2). Ma c’è la «cappa di afa» e sia Studio
Aperto sia Emilio Fede si avventurano nella calura con
tutti i luoghi comuni del caso, la «colonnina di mercurio»,
il «caldo percepito» e, fra i consigli di stagione, anche le
«pezze fredde» in fronte. Sì, sarebbero utili soprattutto
per snebbiare Fede, che inventa nuove strade
giurisprudenziali e le spaccia ai suoi telespettatori come
verità praticabili, con l’ospite ormai fisso, Paolo Romani.
Per esempio, il Cavaliere «sereno nella sua villa di Porto
Rotondo» ha deciso di «stralciare il suo processo
dall’emendamento» della vergogna. Ecco, sono i nuovi
codici fai-da-te, di pura fantasia. Al caldo non soccombe
il Tg3, con apertura senza esitazioni su Berlusconi
(«ossessionato» scrive Famiglia Cristiana) che sta
affilando le armi contro l’odiata magistratura. Le
telecamere hanno anche registrato una manifestazione,
a Milano, a difesa dei giudici sotto tiro.  Paolo Ojetti

Al Tappone

Durissimo attacco al governo dal settimanale
cattolico “Famiglia cristiana”

«Nella manovra c’è demagogia e beneficenza»

Calcio e pezze fredde. Solo
al Tg3 il Silvio con la fissa

Si erapure messo un Panama
bianco,modello AlCapone,

sul capino bitumato, per
impressionare il vescovo e farsi
dare la comunione anche se è un
massonedivorziato. «Fate in fretta
a cambiare queste regola», gli ha
intimato, nonbastandogli quelle
checambia ogni giorno lui per
salvarsidai processi.Ma il vescovo
di Tempio-Ampurias, Sebastiano
Sanguinetti, che in confessionale
ne ha visti sfilaredi peggiori,non
s’è lasciato intimidire: «Per queste
deroghe, lei che può, si rivolga a
chiè più in alto di me». Nonsi sa
se alludesse solo al Papa, che Al
Tappone considera unsuo pari
grado,o direttamente al
Padreterno, col quale potrebbero
sorgerealcune incomprensioni.

Soprattutto a proposito di certe
usanze dell’illustre Padre della
Chiesadi scuola arcoriana: tipo
allungaremazzette per comprare
politici (Craxi) o giudici
(Mondadori), accumulare fondi
neri in paradisi fiscali, magnificare
l’evasione fiscalealle feste della
Finanza, frequentare mafiosi
travestiti da stallieri. Usanze non
compatibili col VII
comandamento, «Non rubare»,
chepare non sia ancora
depenalizzato. Ieri, su Repubblica,
Berselli suggeriva all’aspirante
comunicando di chiedere, «prima
della comunione, la confessione».

Ma nonvorremmo essere nei
panni del confessore (a parte il
superlavoro chegli capiterebbe tra
capoe collo, nel giro di due minuti
diventerebbeuna «tonaca rossa»,
sarebbeaccusato di fare un «uso
politico della confessione» e poi
ricusatoa vantaggio di qualche
collega di Brescia). Immediata-
mente le tv e i giornali al seguito
hancominciato a interpellare altri
divorziati e peccatori famosi, ma
anche qualcheconfessore di vip,
per lanciare una gara di solidarietà
in favore del Cavaliere in astinenza
da ostie. Il pover’uomo soffre tanto
chebisogna farqualcosa,

profittandodelle norme ora in
discussione in Parlamento. Si
potrebbe sospendereper un anno
il divieto di partecipare
all’eucarestia a tutti i battezzati nel
1939, sotto il metro e 60 e col
cranioasfaltato, che abbiano
divorziato nel1985, risposandosi
nel1990 con donnechiamate
Veronica nel corso di cerimonie
civili officiate da Paolo Pillitteri,
avendocome testimoni Bettino e
Anna Craxi, Confalonieri e Letta.
Così si darebbe il tempoal
Parlamentoe al Vaticano di
concordare unLodo
Schifani-Bagnascoche modifichi

contemporaneamente la
Costituzione Italiana e il Codice di
DirittoCanonico, con una deroga
all’indissolubilità del matrimonio
per tutte le alte cariche dello Statoe
della Chiesa, divorziate e non, che
consenta loro di accostarsi alla
santacomunione per tutta la
duratadel mandato. Si badibene,
nonsignifica una licenza di
divorziare sine die: il divieto
ricomparirebbealla scadenza
dell’incarico, in ossequio al
principio di eguaglianza.Del resto,
giànella legge sulle intercettazioni
è previsto qualcosa di simile: per
arrestareo indagare un sacerdote, il
magistratoè tenuto ad avvertire il
suo vescovo;per indagare o
arrestareun vescovo, deve avvisare
il Segretariodi Stato vaticano. Il

che lascia supporre che, per
indagare eventualmente sul
Segretariodi Stato, si debba
chiedere il permesso al Papa; e per
indagare - Dio nonvoglia - sul
Papa, rivolgersi direttamente al
Padreterno. Ecco, basterebbe
estendere il Lodo a preti, vescovi,
segretariodi Statoe Papa per
risparmiare fatica. Si dirà: ma il
Segretariodi Stato, il Papa e la
stragrande maggioranzadei preti e
dei vescovinon commettonoreati.
Embè? Nemmeno i presidenti
delle Camere, della Repubblica e
della Consulta hanno processi. Ma
li si immunizza lo stesso, perché
nonsi noti troppo che l’unico
autoimmuneè Al Tappone.
Altrimenti, come per la legge
bloccaprocessi, lo si costringe al

triplo salvo mortale carpiato con
avvitamento: farsi le leggi per sé e
poi a dichiarare chechiederà di
nonbeneficiarne (ben sapendo,
peraltro, che le leggi valgono per
tutti, anche per lui). E dire che
negli anni80, liquidata la prima
moglie, il Cainano aveva
accarezzato una soluzione che
tagliava la testa al toro: come rivela
il suo confessore, don Antonio
Zuliani, aveva pensatodi «chiedere
l’abolizionedelle prime nozze alla
Sacra Rota. Ma poi non havoluto».
Si sa com’è questa Sacra Rota:
infestatadi toghe rosse. Peccato,
perché all’epocaera ancora in
pienaattività l’avvocato Previti,
cheper vincere le cause perse
avevaun sistema infallibile. Senza
bisogno di cambiare le leggi.

IN ITALIA

«Il Cavaliere ha un’ossessione: i giudici
E una passione: gli avvocati. I primi sono contro

di lui, gli altri li fa eleggere in Parlamento»

ROMA Sciopero dei gior-
nalisti di La7: oggi, infor-
ma una nota del Cdr, le
edizioni del telegiornale
andranno in onda in for-
ma ridotta e senza servizi
filmati. «I giornalisti - si
legge nel comunicato -
protestano contro il bloc-
co del turn over, il taglio
dei contratti a termine e
la chiusura delle sedi di
Londra e Gerusalemme
decisa dall’amministrato-
redelegatoGiovanniStel-
la e confermata oggi al
Cdr dal direttore Piroso.
Inassenzadelpianoindu-
strialeededitorialediTele-
comitaliamedia, annun-
ciato solo per metà ago-
sto, e senza fornire alcun
conto economico, i nuo-
vi vertici della tv di Tele-
com procedono al disin-
vestimento sull’informa-
zione, da sempre elemen-
to distintivo dell’offerta
di La7».

LA7
Sciopero
dei giornalisti

Enzo Bianco, relatore della
Commissione Affari Costitu-
zionali del Senato, ha chiesto
che venga riproposto il disegno
di legge presentato dall’onore-
vole Giuseppe Lumia nella
scorsa legislatura che inserisce,
tra le clausole, per lacostituzio-
ne della Commissione Parla-
mentare bicamerale Antima-
fia, formata da 25 deputati e
25 senatori, l’esclusione dei
parlamentari rinviati a giudi-
zio o condannati per fatti di
mafia o per reati contro la pub-
blica amministrazione.
Come dire che si reputa neces-

sario discutere se è giusto che
dallaCommissione Antimafia
vengano esclusi quelli che, in
primo grado di giudizio ha sta-
bilito che l’abbiano favorita.
Sarebbe come immaginare
una famiglia di contadini riu-
nitaattornoal tavoloadiscute-
re se sarebbe vantaggioso met-
tere lavolpeaguardiadelpolla-
io.
E il rischio chequesto possaac-
caderenonèpoi cosaremotavi-
sto chequalcuno rinviatoagiu-
dizio o condannato per mafia
inprimogradooper favoreggia-
mentodei singolimafiosi, laso-

stanza non cambia, possa far
parte della Commissione Anti-
mafia esiste concretamente in
quanto sui banchi del Senato
siedono politici con queste ca-
ratteristiche, chiamiamole co-
sì.
Sipuò iniziaredal senatoreCa-

logero Mannino, condannato
a 5 anni e 4 mesi per concorso
esterno in associazione mafio-
sa, poi la sentenza è stata an-
nullata dalla Cassazione per
difettodimotivazionee riman-
data al vaglio dell’Appello do-
veora si trova.Perandareal se-

natore Marcello Dell’Utri, con-
dannato a due anni in primo
grado insieme al boss trapane-
se Virga, per tentata estorsione
mafiosa all’imprenditore Gar-
raffa e a nove anni in primo
grado per concorso esterno in
associazione mafiosa.
Finoalpiù recente senatoreTo-
tò Cuffaro, condannato a cin-
queanni in primogradoper fa-
voreggiamentoaggravatoasin-
goli mafiosi.
Insomma, non resta che spera-
re che prevalga il comune buon
senso, quello che dovrebbe far
apparire scontato che chi la
mafia l’ha favorita non la può
combattere.

IL CASO Enzo Bianco per la costituzione della Commissione propone il ddl già presentato da Lumia

L’Antimafia senza indagati... per mafia

ORA D'ARIA

LO SCONTRO

La domanda:
«Che fine
ha fatto
il quoziente
familiare?»

La commissione
bicamerale
ancora non c’è
La pregiudiziale non
dovrebbe far discutere

Foto di Maurizio Degl’Innocenti / A\nsa

Giuseppe Lumia Foto Ansa
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■ di Natalia Lombardo / Roma

TUTTI PER UNO Governo e Pdl fanno muro

in difesa del premier. Il ministro leghista Maro-

ni reclama un’indagine interna al Csm con pu-

nizione «penale» per chi avrebbe fatto uscire

il «falso parere» sul-

l’emendamento bloc-

ca-processi. Alla vigi-

lia dell’approvazione

del pacchetto sicurezza in Senato
stamattina, «condito» dalla nor-
ma«salva-Silvio», iministridifen-
dono la legge così com’è.
Berlusconi, ieriadArcore,nonrin-
cuncia, ma aspetta a sferrare il
suo attacco finale contro i giudici
nella conferenza stampa-denun-
cia annunciata a Bruxelles. Si
muoverà a seconda del parere del
Csmsulla norma blocca-processi.
Sembra che si aspettasse il rinvio,
grazieaunamoral suasiondelCol-
leper svelenire il clima,maanche
un parere senza «invasioni di
campo» ovvero dubbi di incosti-
tuzionalità. Berlusconi ha accolto
con sollievo le mosse giunte dal
Quirinalerispettoalledichiarazio-
nidelvicepresidentedelCsm,Ni-
cola Mancino, il che potrebbe in-
durlo ad evitare strappi istituzio-
nali definitivi. Finora le sue mos-
se sono state «reattive» rispetto al
tribunale diMilano, dicono i suoi
fedelissimi, e ora il premier confi-
da che venga accettata la ricusa-
zione del giudice Nicoletta Gan-
dus nel processo Mills, già bollata
come «toga rossa» antiberlusco-
niana.Soluzionenondel tutto re-
mota, dato che Niccolò Ghedini,
avvocato di Silvio e deputato Pdl,
afferma: «Berlusconi non userà
quella norma che chiamate bloc-
ca-processi» che solo «incidental-
mente» tocca il presidente del
Consiglio. E al Tg1 sostiene una
tesi incredibile: «È un ottimo
provvedimento, a favore di tutti
gli italianienonhanullaacheve-
dere con i processi a Silvio Berlu-
sconi». Il quale non rinuncia al
LodoSchifanibis,presto inconsi-
glio dei ministri.
Il governo fa muro: per Roberto
Maroni, ministro dell’Interno, il

Csm deve «aprire un’indagine»:
«Quel fintoparereèservitoper fa-
regrandi titoli sugiornali e tgcosì
da accusare il governo». Il leghi-
sta fa tintinnare le manette per i
magistrati: «C'è stato un attacco a
un organo costituzionale, che è
l'esecutivo, e credo che questo at-
to debbaessere sanzionato penal-
mente».

«Invito ineccepibile quello posto
da Maroni», fa eco Fabrizio Cic-
chitto, capogruppo del Pdl alla
Camera. Il ministro ombra della
giustizia per il Pd, Lanfranco Te-
naglia, accusa: «Il centrodestra
cerca di utilizzare la vicenda del
parere del Csm per imbavagliar-
lo»,Mancinohachiarito chenon
esiste alcuna bozza di parere, ma

chi nega la facoltà del Csm di da-
re pareri al Guardasigilli «è inma-
lafede».
Un fatto «gravissimo» per Paolo
Gentiloni, del Pd, che sollecita il
governo a ritirare l’emendamen-
to che «rinvia decine di migliaia
di processi per salvare un proces-
so». Quagliariello, vicecapogrup-
po Pdl al Senato, critica Tenaglia,

invita il Pd a «riprendere il dialo-
go» e non seguire Di Pietro. E dà
ragione a Silvio: «Lo sfogo di Ber-
lusconi interpreta il senso comu-
ne».
AiutaSilvioanche IgnazioLaRus-
sa, ministro della Difesa: non ve-
de «alcuno scandalo» sull’emen-
damento, come dire fra fra tante
cose che ha fatto il governo - Ici,

sicurezzaerifiutidiNapoli, statea
guardareuna legge adpersonam?
«Siccome il presidente del Consi-
glio si chiama Berlusconi e alla si-
nistracreaprobleminondovrem-
mo occuparci di giustizia?». Per il
«reggente» di An, la norma velo-
cizza i processi «con detenuti e
con reati importanti». E li blocca
però per il più importante....

■ di Massimo Solani / Roma

Ghedini si sbraccia: Berlusconi non userà
la norma blocca-processi. Ma il premier

non intende rinunciare al Lodo Schifani bis

PRENDERE TEMPO, far

placare gli animi e lasciare

che si posino le polemiche

che la maggioranza e il go-

verno continuano ad alimen-

tare. Attacchi a testa bassa

di cui il Csm è diventato il nuo-
vo bersagliodopo l’Anme le to-
ghe del Tribunale milanese che
stanno processando il premier
Silvio Berlusconi per corruzio-
ne in atti giudiziari. È con que-
sta strategia in testa che ieri il
Consiglio Superiore della Magi-
stratura ha deciso di temporeg-
giare su entrambi i fronti aperti,
in una giornata solo apparente-
mente interlocutoria, rinvian-
doadoggi sia ladiscussionesul-
la bozza di parere relativa alle
normecontenuteneldecretosi-
curezza che quella sulla pratica
a tutela dei magistrati milanesi.

E se la prima commissione ha
deciso di acquisire altra docu-
mentazione sugli strali del pre-
mier (l’istanza con cui il presi-
dente del Consiglio ha ricusato
il giudice Nicoletta Gandus, il
parere della procura generale di
Milanonegativosulla ricusazio-
nee lo stenograficodella seduta
del Senato in cui il presidente
Schifanihadatoletturadella let-
tera del premier) la sesta com-
missione si è aggiornata ad oggi
senza che mai fosse posata sui
tavoli labozzaredattadaiconsi-
glieri togati Fabio Roia e Livio
Pepino e finita al centro della
bufera per le indiscrezioni di
stampacircolateneigiorniscor-
si sull’incostituzionalità delle
normebloccaprocessicontenu-
te negli emendamenti Vizzini e
Berselli.
«Un rinvio dettato dal buon
senso - spiegava ieri uno dei
consiglierisfuggendoallaconse-
gna del silenzio tacitamente
adottata da tutti - nella speran-
za che il clima torni più sereno.

E poi domani (oggi ndr) il Sena-
to approverà la legge di conver-
sionedeldecretosicurezzaepo-
tremo finalmente discutere sul
testo definitivo che sarà esami-
natoallaCamera».Dicerto, sul-
la decisione di far slittare di un
giorno la discussione della boz-
za di parere (che c’è, nonostan-
te le smentite del vicepresiden-
teNicolaMancino, edè rimasta
fra i fascicoli di Pepino e Roia)
ha pesato il tentativo di supera-
re il clima di contrapposizione
chepotrebbeessere ilprimopas-
so di uno scontro aperto fra i
consiglieri laici del centrodestra
e il resto del consiglio. «Perché

se è quasi scontato il loro voto
contrario quando il loro parere
saràsottopostoalPlenum-spie-
gavaunodeimembridellacom-
missione al termine della sedu-
ta di ieri - quel che conta è pon-
derare bene i termini e i conte-
nuti del documento in modo
da non arrivare al muro contro
muro e all’ostruzionismo».
Orachela leggeapprodaallaCa-
meraPalazzodeiMaresciallipo-
trà tranquillamente far slittare
alla prossima settimana, come
sembra inevitabile, la discussio-
ne sul contestato documento.
Che quasi sicuramente conter-
rà un doppio «semaforo rosso»:
sia sulla costituzionalità delle
norme blocca processi (ma sot-
toalla lented’ingrandimentoci
sarà anche l’aggravante di clan-
destinità)chesullapresunta«in-
vasionedicampo»suunamate-
ria come gli «interventi ammi-
nistrativi nelle materie di ordi-
namento giudiziario e su ogni
altra questione inerente all’am-
ministrazione della giustizia»

(citazione testuale dal regola-
mento per le competenze della
sesta commissione), che spetta
soltanto al Csm.
Questionichesarannoaffronta-
teoggi inunasedutapomeridia-
na che si preannuncia lunga e
tesa.Ancheperquesto ieri ilpre-
sidente della sesta commissio-
ne, il laico di centrosinistra
Mauro Volpi, ha proposto di ri-
mandare di ventiquattro ore la
discussione richiamando i
membri al silenzio con la stam-
paeaduncomportamentoido-
neo a non creare altre tensioni.
Ma su una cosa Volpi è stato
chiarissimo:ilCsmhatuttoildi-
ritto di formulare il proprio pa-
rere. «Qualsiasi giudice può sol-
levare questioni di legittimità
costituzionale-ha infatti spiega-
to-CheilCsmnonpossasegna-
lare un’evidente violazione del-
la Costituzione mi pare insoste-
nibile.Tantopiùquandosi trat-
ta di un emendamento che è
sfuggito al vaglio preventivo di
costituzionalità».

Pare il monopoli: fin-
chénon si eleggerà il presi-
dente della Commissione
di Vigilanza - che di prassi
spetta all’opposizione, vi-
sto che si tratta di un orga-
nismo di garanzia - non si
potrà nominare il nuovo
CdaRai. Solocheai forzisti
ilcandidatodell’opposizio-
ne, Leoluca Orlando, non
piace, mentre anche sui
verticidiVialeMazzinisi ri-
schia l’impasse, causando
unacrisidinervisoprattut-
to ad An, che ha fretta di
piazzare i suoi uomini. Ieri
l’assembleadei socièanda-
ta deserta in prima convo-
cazione e i soci (ministero
dell’Economia e Siae) non
sisonopresentati.Oggi for-
se ci saranno, ma non è af-
fatto detto che la cosa si
sblocchi: il problema la
prossima sentenza della
Consulta sul caso Petroni,
chepotrebbefar saltaretut-
to il meccanismo di nomi-
na previsto dalla Gasparri,
rimandando tutto alle ca-
lende greche.
Poi c’è la partita della Vigi-
lanza,allaqualemancaan-
cora il presidente dopo
chelamaggioranza lascor-
sa settimana ha disertato.
Così, mentre Orlando si
definisce «il testimone di
un principio costituziona-
le e politico, che è sempre
stato rispettato e mi augu-
ro venga rispettato anche
inquestaoccasione», lade-
stra ribadisce che per far
passareOrlandovuole«un
patto complessivo», ossia
garanzie sul Cda Rai. Se-
condovocidicorridoio,co-
munque, la candidatura
più forte alla presidenza ri-
marrebbe quella di Clau-
dio Petruccioli, mentre per
la direzione generale reste-
rebbeinpiediquelladiSte-
fano Parisi, fortemente vo-
luto da Berlusconi. Per la
Vigilanza si parla di una
possibile convocazione
per mercoledì o giovedì.

Maroni contro i giudici: attaccano il governo
E chiede sanzioni «penali». Il ministro ombra del Pd: così vogliono imbavagliare il Csm

■ di Giuseppe Caruso / Milano

Il ministro dell’Interno: dai magistrati un’accusa
all’esecutivo, che è un organo costituzionale

Gentiloni: gravissimo si cerchi di bloccare il Csm

IN ITALIA

Slitta la decisione del Csm sul «salvapremier»
Si attende il voto del Senato sul pacchetto sicurezza. Evitando il muro contro muro

VIALE MAZZINI
Cda Rai e Vigilanza
si rischia l’impasse

Più di cinquecento persone,
per manifestare contro le nuo-
veleggivergognavolutedalgo-
verno di Silvio Berlusconi. Ieri,
nel tardo pomeriggio, in una
Milano preda del caldo africa-
no, si sono trovate davanti al
palazzo di giustizia, dando un
nuovo segnale contro quanto
si prepara, in materia di giusti-
zia, nel parlamento italiano.
Nelmirinodeimanifestanti so-
prattutto le leggi che vogliono
limitare l’uso delle intercetta-
zioni e la Schifani bis, o «salva
premier», che punta a mettere
al riparo Silvio Berlusconi dagli
effetti del processo Mills.

L’appello era stato lanciato dal
«Comitatomilaneseper la lega-
lità» e dall’esponente del pd
meneghinoNandoDallaChie-
sa. Al presidio erano presenti
anche esponenti di alcuni par-
titi,comeRifondazioneComu-
nista, Sinistra Europea, Sinistra
Democratica, Italia dei Valori,
Verdi,
Dalla Chiesa ha spiegato che il
presidiodi ieri «nonèunaripe-
tizione di cose già viste, ma
una risposta della gente che
spinta dall’indignazione civile
ha aderito al nostro appello. È
stata una bella manifestazione
proprioperchéartigianale, con

cittadini che
si sono rico-
nosciuti nel-
lo slogan
“noi faccia-
mo da soli”
ed hanno da-
to un segno
tangibile di
impegno,no-
nostante il
giorno feriale
ed il gran cal-
do».

Monguzzi, consigliere regiona-
le dei Verdi, ha detto che «la
manifestazione è prima di tut-
to un’ utile risposta civile alle
iniziativedelgovernochemet-
tono in crisi, per l’ennesima

volta, l’amministrazione della
giustizia nel nostro paese. Sia-
mo qui per dire no alle norme
anti intercettazione, l’emenda-
mento salvapremier, ma so-
prattutto per una giustizia giu-
sta per tutti, senza distinzioni
di razza o di censo o di posizio-
ne politica e non certo in pole-
mica con qualcuno della sini-
stra».
I manifestanti hanno esposto
diversi striscioni per protestare
contro il governo Berlusconi e
distribuitovolantinichecitava-
no la Costituzione e che ripor-
tavano le frasi «No a qualsiasi
provvedimento salva-pre-
mier», «L’innominato è torna-
to, mascherato e infuriato», ed

ilborrelliano«Resistere, resiste-
re, resistere».
«Basta leggi ad personam», era
uno degli striscioni che sono
stati espostidurante il presidio,
mentre alcuni manifestanti ne
hanno sistemato uno, proprio
davanti all’ingresso del vec-
chio palazzo di giustizia, su cui
campeggiava la scritta: «Fatti
processare buffone!»
In un piccolo palco allestito al-
l’ultimo momento si sono al-
ternatiaparlareesponentipoli-
tici e cittadini comuni, che
hanno spiegato i motivi per
cui erano lì. Il presidio di ieri
non sarà l’unica iniziativa per
protestare contro le nuove leg-
gi vergogna.

Milano, si ricomincia: in cinquecento al primo girotondo
Dalla Chiesa: è forte l’indignazione civile per le leggi ad personam e l’attacco ai giudici. Lo slogan: «Noi facciamo da soli»

LO SCONTRO

Berlusconi ora spera
che venga accettata
la richiesta
di ricusazione per
la giudice Gandus

Il laico di centrosinistra
Volpi: certamente
potremmo segnalare
evidenti elementi
di incostituzionalità

L’interno di un’aula di tribunale Foto di Luana Monte/Emblema
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Melandri:
le correnti?
Roba vecchia
«Dobbiamo ripartire dalle primarie
Mai più quel che è accaduto a Roma»

Chiti: si pensi
al Pd, non a
fare club...
«Parisi guardi alle sue scelte
che hanno fatto cadere Prodi...»

FEDERICA FANTOZZI

ALTRO CHE CORRENTI, è di uno scatto d’orgo-

glio che hanno bisogno i democratici italiani. Dove la

discussione non sia tanto su come dividersi, sulla lea-

dership e su quando organizzare una manifestazio-

ne, ma sul come costrui-

re un partito «arioso, ac-

cogliente, aperto». A chi

oggi litiga sulle diverse

anime dentro il Pd, Giovanna Melandri
risponde con semplicità: «Noi riceviamo
valanghedimailda iscritti,militanti, cit-
tadini comuni, e tutti ci chiedono più
Pd, più partecipazione». Ed è per questo,
per ripartire dal popolo delle primarie e
da uno statuto elaborato per realizzare
un progetto politico innovativo, che il
ministro-ombra ha lanciato l’iniziativa
«Lavori in corso: costruiamo tutti insie-
me un partito aperto e partecipato», che
oggi raccoglie l’adesione «trasversale» di
variepersonalitàdellagalassiademocrati-
ca, da Treu a Vita, da Bachelet a Boccuz-
zi, e poi Ceccanti, Concia, Fassina, Livi
Bacci, Mafai, Nicolais... e tanti altri.
Melandri, ancora
un’associazione?
«Assolutamente no. Anzi, lo spirito è op-
posto.Mispiego:abbiamobisognodico-
struire un partito accogliente verso i tan-
ti democratici e democratiche che sono
proiettati verso una storia nuova. Sono
loro i veri padroni del partito, gli unici
azionisti. Tutto questo è stato con lungi-
miranza riconosciuto nello statuto. Ora
bisogna edificare un grande edificio di
popolonel quale sia possibile, come dice
Bersani, il grande “rimescolo” di storie e
culture.Lecorrentivannobene, ilproble-
ma è se danno l’impressione di avere lo
sguardo rivolto al passato. Oggi dobbia-
mo ripartire dallo statuto, che è aperto e
avanzato. Che è quello delle primarie».
Ma nel frattempo c’è stata una
sconfitta elettorale...
«E io dico: non sprechiamola. Non tra-
sformiamo il pluralismo necessario, e
prezioso, in una conta interna. Costruia-
modavvero ilPd, sulla basedellaparteci-
pazione. Esempi concreti: tra qualche
mese ci sarà un’importante tornata am-
ministrativa: se siamo coerenti significa
stabilire in tempi brevi date e procedure

per le primarie. Nonè solo un metodo di
elezione trasparente dei candidati, ma
anche una scelta di merito: vuol dire che
siamo diversi dalla destra populista che
invoca il popolo per servirsene. Noi, al
contrario, rimettiamo al centro i cittadi-
ni e il loro riscatto soggettivo».
Però in questi giorni l’immagine
del Pd è quello di un partito assai
conflittuale...
«E invece io dico che dobbiamo essere
mossi da uno spirito costruttivo, di fidu-
cia nel Pd. Dobbiamo ricordarci che ab-
biamo messo in sicurezza la prospettiva
diunricambiodellavitademocraticadel
paese.Ma dobbiamoevitaredue rischi: il
primo è un correntismo di “ex”, non so-
loDseDl,madi“ex”diunpaesecheche
non c’è più. Secondo, è ingeneroso non
vederechesiamonelmezzodiunpercor-
so fondativo. Il continuo richiamo al-
l’identità è soprattutto un tema da ceto
politico. La sconfitta romana, per esem-
pio, dà molto da pensare: mai più si do-
vrà individuare un candidato primo cit-
tadino senza passare per le primarie».
Manifestazione in autunno o no?
«Una grande mobilitazione in autunno
per animare l’opposizione al governo è
sacrosanta. Nel frattempo ricordo l’ op-
posizione parlamentare fatta in queste
settimane: ostruzionismo al blitz su Re-
te4, l’uscita dall’aula nello scontro sulla
giustizia, opposizione puntigliosa sui
bluff del nuovo tremontismo: la linea
del Pd è stata molto chiara».

«DOBBIAMO costruire concretamente un partito che

abbia la capacità di parlare ai cittadini dei loro problemi

reali», risponde così Vannino Chiti, vicepresidente del

Senato alla domanda quale priorità è emersa dall’As-

semblea costituente del

Pd. «Solo se questo sarà

un punto fermo riuscire-

mo a uscire dall’empas-

se, se, invece, il dibattito assumerà toni
autoreferenzialinonfaremobenel’oppo-
sizione e non costruiremo nulla».
Che tipo di partito costruirete?
«Chesappiacondurreunafortebatta-
glia di opposizione nel Paese».
Fermo restando la leadership di
Veltroni?
«Sicuramente».
Nonostante la posizione di Parisi?
«Dentro un atteggiamento di simpatia
umana personale, di stima, non da ora
gli riconosco un’intelligenza critica che
fa riflettere e sollecita, mi trovo in disac-
cordo.Parisi èconvintocheilPdperesse-
re vero deve nascere sulle macerie politi-

che, io penso che la discontinuità si sia
avuta e il Pd non debba essere il risultato
stabilizzato traDs,Margherita e areaPro-
di. Si è accorto tardi che l’Unione era fra-
nata, avrebbe dovuto capirlo su un tema
cruciale, quello della legge elettorale, so-
stenendo il referendum in modo acriti-
co,noncomestimolomainquantotale,
ha contribuito a scavare per minare le
fondamenta dell’Unione, facendo venir
meno il collante nel centro sinistra con
Rc e l’Udeur lasciando credere che la re-
sponsabilità fosse stata di Bertinotti
quando Parisi è stato tra quelli cheha so-
stenuto, benedicendo e patrocinando
l’operazione, chehacontribuitoalla crisi
diGoverno.Questovadettopursenzaas-
solvere la cosiddetta sinistra radicale».
E delle associazioni che da
D’Alema alla Melandri fioriscono e
fioriranno? Cosa pensa?
«Se il Pd fosse già un partito robusto nel
Paese, direi, senza dubbio, possono esse-
re elementi di pluralismo, ma il partito è
dacostruire, enonlosi faattraversoasso-
ciazioni separate che rischiano di fram-
mentare. Il solodibattitonecessarioeuti-
leèquellochesi svolgenellesedicompe-
tenti. Per ora sospendo il giudizio».
È emerso un bisogno di sinistra?
«Per me il Pd è una forza progressista e di
sinistra del 20 esimo secolo. Penso che
nel futuro ci possa e ci debba essere un
centrosinistra rinnovato,un nuovocen-
tro sinistra nel Pd,e dobbiamo lavorare
in questo senso. Credo che lo Sdi debba

essere con noi ma penso anche all’Udc
di Casini e Tabacci».
E alla Sd cosa dice?
«Che la sua casaè nel Pd, la casacomune
dei riformisti».
Ma Fava auspica una «sinistra di
nuovo conio» e dialoga con
Vendola...
«Bene, io mi auguro che in ogni caso la
casa comune sia il Pd».
Quando parla del bisogno di
recuperare quella distanza tra
politica e società intende anche la
necessità di un maggiore rigore
etico individuale per dirlo con
Gramsci di un «processo
molecolare di costruzione delle
coscienze»?
«Non vi è dubbio. Penso ad un partito
chesappia insegnaresensodelle istituzio-
ni e coerenza, sobrietà nei comporta-
menti individuali, nello stile, valori, irri-
nunciabili.Aduna politicachesia ingra-
dodi fareciòchedice. Il“sonotuttiugua-
li” come ormai si sente ripetere spesso,
nuoce poco alla destra ed è deleterio per
noi».

Diliberto a Bertinotti
«Rimettiamoci insieme»

Fondazioni, associazioni, think tank: i cento fiori
che sbocciano all’ombra dei democratici

Il ministro-ombra presenta un’iniziativa di dirigenti
e parlamentari per rilanciare lo statuto: «Gli iscritti

ci chiedono più partecipazione, più orgoglio»

Verrà presentata al cinema Farnese, a
due passi dalla piazza omonima dove
l’associazione ha sede al civico 101, pro-
prio sotto l’appartamento di Achille Oc-
chetto. È previsto oggi il battesimo di
«Red», vale a dire «Riformisti & Demo-
cratici»: la nuova creatura di Massimo
D’Alema.
Red, che inizialmente doveva chiamarsi
«Amicidi ItalianiEuropei»epoihascelto
un nome più “rosso” e anglofilo, affian-
cherà l’azionepluriennaledella fondazio-
ne e della rivista care all’ex ministro degli
Esteri. I dati delle iscrizioni saranno noti
da oggi, ma sembra che abbiano aderito
114parlamentari delPd su336:un terzo
del gruppo parlamentare. Alle 17,30 allo
storico cinema d’essai ci saranno il presi-

dente dell’associazione PaoloDe Castro,
già ministro prodiano dell’Agricoltura,
Pierluigi Bersani, Livia Turco, Michele

Ventura, il Popolare Nicodemo Oliverio.
Ci sarà Lino Duilio, anche lui ex Ppi, in-
dicato come vicepresidente che però so-
stiene di non saperne nulla.
Incerta lapresenzadiFrancoMarini: sul-
la «Stampa» Fabio Martini ha rivelato
chea lui toccherebbeunodeiduediscorsi
inaugurali, al fianco di d’Alema. Ieri pe-
rò filtravano diplomatiche frenate del ti-
po «è stato invitato ma al momento non
è previsto che partecipi». L’evento - pre-
senza o assenza - non sarebbe scevro di
significato politico, in quanto aggiunge-
rebbeunulteriore tasselloaquellacheAr-
turo Parisi ha chiamato «la balcanizza-
zione del partito». Si tratta di capire fino
a che punto sia reale la diaspora degli ex
Popolari:daunaparte, cioè conVeltroni,
i “giovani” capeggiati da Fioroni e Fran-
ceschini;dall’altra, cioèaccantoall’exvi-

cepremier, i fedelissimi dell’ex presidente
del Senato.
Indizi ce ne sono:Marini nonera alla ce-
na Ppi organizzata in vista dell’assem-
blea costituente dal tandem Franceschi-
ni-Fioroni in un hotel di Roma. Per con-
tro, il mariniano Oliverio che aveva ade-
ritoa Red insieme al collega Ladu, si è ri-
trovato a sorpresa fuori dalla direzione

acclamata venerdì alla Fiera di Roma.
Dove Marini, in un appassionato inter-
vento, aveva dichiarato di condividere la
linea politicadel Pd manon la gestione e
l’organizzazione. Un colpetto a Fioroni?
«Nooo, lui è appena arrivato, che c’en-
tra?», minimizzavano i suoi.
Sarà. Si vedrà oggi se il lupo marsicano
decide di schierarsi con una delle due li-
nee che, lo ha esplicitato Enrico Moran-
do, stanno emergendo nel Pd. Cuperlo
hagià invocato«nuove leadership»aso-
stituire la«fotodigruppo»diunadirigen-
za«ingiallita e logorata«. I figlioccimari-
niani ostentano sicurezza. «Mai andato
così d’accordo con Franco come adesso»
giura il numero due dell’ex loft. «Il no-
stro legame non è mai stato così coeso e
forte» assicura l’ex ministro della Salu-
te».

ROMA «Cosa stiamo aspettan-
do?». Oliviero Diliberto torna ad ap-
pellarsi a Fausto Bertinotti: «Il risul-
tato elettorale ci ha riportato tutti ai
minimi termini, è il momento di agi-
re insieme». Il messaggio che il se-
gretario del Pdci rivolge direttamen-
te all’ex presidente della Camera è
chiaro: «L’Arcobaleno ha fallito e
non certo per colpa di Oliviero Dili-
berto. Ricominciare da questa
esperienza sarebbe andare contro
il buon senso». E allora «se ci sono
due partiti che si dicono comunisti
e che hanno anche governato uno
accanto all’altro, costituiamo un
nuovo partito comunista insieme».
Il Pdci terrà il congresso una setti-
mana prima di quello di Rifondazio-
ne comunista: «A questo punto
aspetto una risposta da Rc».

«Il solo dibattito necessario e utile
è quello che si svolge nelle sedi competenti

Per ora sospendo il giudizio»

Incerta la presenza
di Franco Marini
Se dovesse esserci
si allargherebbe la distanza
con Fioroni e Franceschini

La scheda

IN ITALIA

La prima, la più nota, è
Italianieuropei, la dalemiana
Fondazione nata nel 1998 (oltre a
D’Alema, la dirigono Amato e
Reichlin, nel comitato scientifico ci
sono da Napolitano a Bodei, da
Settis a Canfora, ma anche Mafai,
Mirella Barraco, Cacciari, Paci,
Pons, Tamburrano...). Il suo
compito è contribuire alla
europeizzazione e alla selezione
delle nuove classi dirigenti,
promuovere studi e prorre idee,
favorire l’incontro tra le tradizioni
culturali del riformismo. Ma negli
ultimi mesi le iniziative si sono
moltiplicate.. Eccone un parziale
elenco. Ha sede a Roma la
Fondazione nazionale dei Ds -
che ha raccolto il patrimonio

culturale dei Ds, 400 tra sculture,
tele e disegni di Mazzacurati,
Guttuso, Schifano artisti, 3000
manifesti storici e le bandiere del
partito, una sorta di museo storico
del Pci, ma anche un centro di
formazione di cultura politica. Dalle
due associazioni «A sinistra» e
«Sinistra per il Paese», in via di
unione, è in gestazione la
fondazione, «Sinistra per il
paese». Dunque, il gruppo di
Crucianelli e Nerozzi si unirà a Vita
e Turco per lavorare su socialismo
europeo, diritti della persona, a
partire dal lavoro, sviluppo
sostenibile e tutela dell'ambiente,
laicità. Nel 76 nasce
l’associazione Arel, su spinta di
Nino Andreatta. Ancor oggi è un

luogo di ricerca e dibattito che
edita l’omonima rivista diretta da
Enrico Letta. Glocus è un think
tank creato da Linda Lanzillotta,
centro di elaborazione aperto per la
modernizzazione. Franceschini e
Fioroni hanno varato Quarta fase,
(la prima è il popolarismo sturziano,
poi la Dc, la terza, dopo il crollo, è
la diaspora, il Ppi e la Margherita).
Dai Dl nasce anche il milanese
Centro di formazione politica, (nel
comitato scientifico Cacciari,
Bonomi, Gentiloni, Lanzilotta,
Manichini, Realacci, Tonini,
Salvati); ieri il dibattito su «La via
lombarda al federalismo fiscale è
quella giusta?» con Valerio Onida.
La lettiana Associazione
TrecentoSessanta ha l’ambizione
accompagnare la nascita e la
crescita del Pd con lo «sguardo
aperto a 360 gradi» e la capacità di

«lasciarsi alle spalle schemi
ideologici superati dalla storia».
Venerdì seconda edizione del
Festival delle idee a Piacenza,
organizzata da Trecentosessanta,
sul tema dell’autorità e
dell'autorevolezza.
L’Associazione degli ecologisti
democratici, gli ecodem, è
guidata da Vigni e Realacci; sabato
a Roma l’assemblea nazionale con
Veltroni. Particolarmente coinvolti,
Melandri, Nicolais, Damiano In
maggio si è costituito il Comitato
nazionale dei Liberal Pd (Bassini e
Vignudeli, Enzo Bianco e Passigli,
Gentiloni e Lanzillotta). Nens
(Nuova economia, nuova società) è
l’associazione fondata da Bersani e
Visco. Cristiano sociali, guidata
da Lucà, Tonini, Ceccanti, Lucidi,
Lumia, ha rappresentato nei Ds i
valori cristiani, lo farà anche nel Pd.

IL PARTITO DEMOCRATICO

Giovanni Melandri Foto di Ettore Ferrari/Ansa

■ di Roberto Brunelli / Roma

Vannino Chiti Foto di Alessandro Di Meo/Ansa

■ di Sandra Amurri / Roma

IL CASO Al cinema Farnese 114 parlamentari Pd battezzeranno un’altra associazione. Voluta da D’Alema, sarà presieduta dal prodiano De Castro

Oggi si accende la «corrente rossa», Red
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■ di Bruno Miserendino / Roma

GIRARE per l’Italia, parlando del Pd, e so-

prattutto delle emergenze del Paese. L’obiet-

tivo di Veltroni, nelle prossime settimane, sa-

rebbe questo. Superato lo scoglio dell’as-

semblea costituente

con una tregua, re-

spinto l’assalto di Pa-

risi, che ne invoca le

dimissioni e che ieri è tornato a
«picconare» («non sono isolato
io, ma il Pd dagli elettori»), il se-
gretariovorrebbeevitare l’avvita-
mento in una spirale senza sen-
so,giànotaallasinistra:undibat-
tito tutto curvato all’interno, e
anche poco trasparente, che
oscura l’iniziativa e le proposte
del partito su economia, sicurez-
zaegiustizia, e che quindi alla fi-
ne depotenzia l’opposizione e
ovviamente la leadership. E di-
re, pensano ai vertici del Pd, che
la luna di miele di Berlusconi
con gli italiani potrebbe finire
presto: «Quando si perdono le
elezioni - dice Giorgio Tonini - si
è subito tentati dalla depressio-

ne e chi le ha vinte sembra sia
onnipotente, ma poi per chi go-
verna le cose si complicano e si
aprono grandi opportunità per
chi fa un’opposizione propositi-
va e costruttiva a condizione di
avere umiltà e tenacia. La realtà
è che dovremmo imparare da
Berlusconi». Che, infatti,ha per-
so tre volte, ma è risorto. Se per
luivalesse la regolachevuolePa-
risi (chiperdesidimette), ilCava-
liere sarebbe scomparso dal ‘95.
Èquel cheFranceschiniha ricor-
dato al medesimo Parisi, rilan-
ciando la premiership di Veltro-

ni anche per le prossime politi-
che.
Su questo i dalemiani non dico-
no nulla in omaggio alla tregua,
però Nicola Latorre, vicepresi-
dente del gruppo del Pd al Sena-
to, considera «paradossale» que-
sto dibattito sulla leadership nel
momentoincui sièdecisodian-
dare avanti nel rilancio del Pd.

«Parisi - dice - è isolato nella ri-
chiesta di dimissioni, invece do-
vremmo occuparci della parte
più negativa dell’azione del go-
verno, che è quella sui temi eco-
nomici e sociali, vistochealmo-
mento i progetti sono ancora
peggio di quanto ci si poteva
aspettare. Non solo non danno
un euro a chi sta peggio, ma si

adoperano per abbassare i sala-
ri».
Ma è vero, come dice Morando
nell’intervista di ieri all’Unità,
che esistono due linee, e che
D’Alema non può dirsi d’accor-
docon l’impostazionedi Veltro-
ni se poi ripropone il sistema te-
desco? «Non concordo con Mo-
rando-replicaLatorre - il segreta-

rio ha ricordato che vuole rilan-
ciare il bipolarismo, ossia allean-
ze costruite intorno alle due
grandi forze alternative, è quello
che penso anch’io, quindi non
ricominciamoquestasolfasulsi-
stema elettorale, anche perchè è
molto futuribile». Omaggio alla
tregua?Qualcunotra iveltronia-
ni questa tregua la vorrebbe più
trasparente. Se proprio le linee
non sono due, pensano, è per-
chè una, quella alternativa, che
guarda un po’ più alle alleanze e
un po’ meno alla vocazione
maggioritaria del Pd, c’è, ma
nonsivede.Omegliononsipro-
pone ancora come progetto al-
ternativo. Ma al momento buo-
no, magari al congresso, nell’au-
tunno del 2009, si farà viva con
tanto di leadership alternativa.
Anche tutto questo gran parlare
suigiornalidiunaclassedirigen-
tegiovanealternativaaquellaat-
tuale verrebbe vista solo come
unaltromodoper logorarela lea-

dershipchec’èepreparareilcon-
to a Veltroni.
Alleanze? Per ora, in attesa di ca-
pire cosa diventerà la sinistra ra-
dicale, l’oggetto del desiderio è
l’Udc di Casini. Paolo Gentiloni
spinge per la costruzione di un
asse privilegiato con i centristi
con l’auspicio che la collabora-
zione «possa e debba rafforzarsi
primadelleprossimeelezionina-
zionali».EnricoLetta si confron-
terà con il leader dell’Udc al suo
«FestivaldelleIdee»,venerdìesa-
bato a Piacenza.
Veltroni tuttavia non demoniz-
zaaffatto ildibattito sulleallean-
ze. È interessato soprattutto a
rendere operativa e feconda la
tregua,eperquestovorrebbede-
dicarsi al radicamento del Pd sul
territorio,parlandoalpaesedi te-
mi su cui ha molto da dire, mar-
cando una chiara differenza con
l’opposizione di Di Pietro. Non
sono piaciute affatto le incursio-
ni dell’Italia dei Valori nel dibat-
tito interno del Pd, che sarebbe-
ro «divisi in correnti diverse che
ipocritamentevengonoocculta-
te» e che da soli perderanno in
eterno.Veltroninon vuolepole-
mizzareconDiPietromasi saco-
sa pensa. «Ma come, di alleanza
parlano loro che non hanno vo-
lutonemmenofare il gruppoin-
sieme come avevano solenne-
mente promesso...».

Anche Latorre considera «paradossale»
la disputa sulla leadership e nega che

esistano due linee: «Morando sbaglia»

Ma dietro l’intesa restano i timori dei veltroniani
Senza trasparenza il logoramento continua

Franceschini: Walter sarà ancora candidato premier

IN ITALIA

Veltroni: rilancio il Pd parlando del Paese
Incassata la tregua, il segretario vuol girare l’Italia dedicandosi al radicamento del partito

IL PARTITO DEMOCRATICO

Pd diviso in correnti
e sconfitto in eterno
se corre solo?
Freddezza sulle parole
di Di Pietro

Parisi insiste:
«Io isolato? È il partito
che è stato
lasciato solo
dagli elettori»

Walter Veltroni Foto di Giuseppe Giglia/Ansa
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■ di Eduardo Di Blasi / Roma

IL GIORNO DOPO le comunicazioni del sot-

tosegretario Guido Bertolaso, a Chiaiano si è

riformata una barricata. Comitati e cittadini re-

stano sul piede di guerra, infastiditi anche dal-

la situazione oggetti-

va che vede la spaz-

zatura ferma ancora

per le strade di Mara-

no.Qualcuno pensa che sia stata
lasciata lì apposta,per renderegli
abitanti consapevoli di quello
che potrebbe essere. E gli impie-
gati dell’ufficio giardini che ta-
gliano l’erba di un’aiuola nei
pressi della rotonda del Titanic,
viene presa come un’ulteriore
beffa.
La protesta va avanti. I Comitati
lodiconoconsufficientechiarez-
za: «Chiaianononaccetta nessu-
nadiscarica».E ilconsigliocomu-
nale di Marano, riunito in serata
in una seduta aperta ai cittadini,
ha anche messo ai voti un ordi-
ne del giorno per sancire il pro-
prio «No» all’apertura di una di-
scarica da 700mila tonnellate al-
l’interno dell’ex cava del poligo-
no. Il timore, espresso dalla con-

siglieracomunaleGemmaInfan-
tocci,èchecontutte leprescrizio-
nipostedai tecnicinominatidal-
le istituzioni territoriali e dai co-
mitati,nellacava«nonrimarreb-
beroche150milatonnellatedi ri-
fiuti da poter sversare, e allora
duesonolecose:ospendonomi-
lionidi euro per sistemare lì l’im-
mondizia di Napoli per un mese

e mezzo o si allargano alle altre
cave». Dello Stato ancora non ci
si fida e le aperture di credito di
Bertolaso continuano ad essere
prese con le molle.
Giusto questa mattina il presi-
dente della commissione Am-
biente del Comune di Napoli
Carlo Migliaccio (IdV), assieme
ai sindaci di Marano e Mugna-

no, Salvatore Perrotta e Daniele
Palumbo presenteranno l’espo-
sto alla magistratura, che spiega
ilconsiglierecomunale, sarà fon-
dato sulle relazioni tecniche dei
periti di parte ma anche sulla
«normativaeuropea,chedovreb-
be portare alla bocciatura da par-
te di Bruxelles del decreto legge
sui rifiuti». La sindaco di Napoli

Rosa Russo Iervolino, che giusto
ierihaannunciato la localizzazio-
nedel termovalorizzatorecittadi-
noadAgnano,habollato l’inizia-
tiva:«Ilpresidentedellacommis-
sione Ambiente rappresenta se
stesso e faccia quello che ritiene
opportuno». Ma ha anche volu-
to chiarire: «Bertolaso ha fatto
una riunione che mi pare più

che soddisfacente per chi vuole
ragionare, coinvolgendo i comi-
tati per il no anche nelle modali-
tà di costruzione e gestione della
discarica. Poi chi non vuole ra-
gionare o ha venduto il cervello
all’ammasso faccia come crede
ma ci sono norme di legge preci-
sesuChiaianoesultermovaloriz-
zatore e siccome non siamo an-
coranellaRepubblicadiPulcinel-
la le leggi fino a prova contraria
ci sono e si rispettano. E questo
lo deve capire anche qualcuno
che non lo capisce».
La sindaco, d’altronde, la sua
scelta l’ha fatta: fissando ad
Agnano (in via Scarfoglio, negli
spazi lasciati liberi dall’ex spac-
cio della Nato, municipalità di
Fuorigrotta) il sitoper il termova-
lorizzatore ha bilanciato la situa-
zionesul territorio:adest ladisca-
rica e ad ovest l’impianto che
brucerà i rifiuti. La situazione
sembra nuovamente montare. I
centri sociali annunciano mani-
festazioni lampo nell’intera area
metropolitana.

L’ANALISI SULLA DISCARICA A CHIAIANO

L’accusa dei tecnici di parte: indagini errate
le pareti di quella cava sono a rischio crollo

La discarica in quelle cave di tufo nel
cuore dell’ultimo polmone verde di
Napoli si farà. Con tutte le prudenze,
gli studi, i tavoli tecnici del caso, ma a
Chiaiano nascerà un enorme sversa-
toio:80metridicavità tufaceedariem-
pire di 700mila tonnellate di monnez-
za, con buona pace dei comitati e dei
sindaci che si oppongono, delle case
costruite proprio a ridosso, degli ospe-
dali e delle «cerase», le ciliege rosse e
buone che i contadini di queste parti
coltivano.Si farà ladiscaricaperchéor-
mai al punto in cui è arrivata l’emer-
genza rifiuti a Napoli non ci sono altre
vie d’uscita. Quindici anni di sprechi,
ruberie, supercommissari fallimentari,
politici incompetenti, funzionari del-
lo Stato inconcludenti e qualche volta
anche corrotti, hanno portato ad una
situazione in cui anche le cose impro-
ponibili perché irrazionali diventano
indispensabili.Chiavrebbemaipensa-
to di costruire una discarica a poche
centinaia di metri da un’area ospeda-
liera tra le più frequentate dell’intero
Sud? Nessuno. E a chi mai sarebbe ve-
nuto inmentedipiazzareun inceneri-
toreadAgnano, zonadi Napolidensa-
mente popolata? La risposta è la stes-
sa. Eppure si farà. Perché ormai Napoli
e laCampaniasonocomeuncorpoav-
velenato e devastato da metastasi sul
quale si sono avventati medici incom-
petenti e mariuoli che non solo non

hannoguarito l’ammalato,manehan-
no addirittura aggravato le condizio-
ni.Settemilionidiecoballesonoilmo-
numento tragico del fallimento, la
grande metastasi. Quanti anni ci vor-
ranno per eliminarle senza rischi per
la salute, e quanto costerà distrugger-
le? E poi le discariche: Chiaiano, Savi-
gnanoIrpino,Sant’ArcangeloTrimon-
te, quelle da riaprire, e quelle «stori-
che», Pianura, Difesa Grande: quanto

tempo ci vorrà - dal momento in cui
non saranno più attive - per bonificar-
le? Sono domande angoscianti. Ecco
perchéil sottosegretarioGuidoBertola-
so nell’annunciare la decisione su
Chiaiano ha assicurato che il confron-
to tecnico continua. La ragione non è
solo «politica» (tenere buoni sindaci e
comitati), ma soprattutto tecnica. O,
perdirla brutalmente,Bertolaso sa che
le cose in quelle cave di tufo non van-
noproprio bene. Lo dimostra unacor-
posa relazione preparata dai tecnici
«di parte» (quelli chiamati al tavolo
delconfrontoinnomeepercontodel-
le comunità interessate), i professori
GiovanBattistadeMedicieFrancoOr-
tolani, entrambi geologi dell’universi-
tà di Napoli, e l’ingegner A. Spizuoco.
Grafici,analisie tabelle,dimostranoal-

cunecosecheBertolasononpuòigno-
rare. In quelle cave c’è il problema del-
la falda acquifera. I tecnici sottolinea-
nocome«ilpianodelle indagini» fatte
dai tecnici dell’Arpac e del Commissa-
riato sia «palesemente errato in quan-
to sono previsti sondaggi fino a 60-70
metri di profondità dal piano campa-
gnacheinvecesi trovaaquotavariabi-
ledacirca200metriacirca270».La fal-
da è a «20 metri sul livello del mare».
Risposta della Protezione civile: si fa-
ranno dei lavori di adeguamento e si-
stemazione, tanto che per attivare la
discaricaoccorrerannotremesi.Mare-
plicano i professori: «La tutela efficace
a scala pluridecennale della falda non
puòesseregarantitadaalcuninterven-
to», perché «il colmamento della de-
pressione con decine di metri di rifiuti

non consentirebbe alcun intervento
di manutenzione». Inoltre, ci sono se-
ri dubbi sull’efficacia dei materiali che
in genere si usano per l’isolamento,
perché spesso il calcolo viene fatto
«senza tener conto che tali materiali
verrebbero a contatto con percolato
aggressivo e di natura non prevedibi-
le». Conclusione sul tema: «la discari-
ca non è realizzabile in sicurezza».
Capitolo scottante - documentato da

tabelleegrafici - èquellodella«instabi-
lità delle pareti» della cava già interes-
sate a crolli negli anni passati, l’ultimo
nel marzo del ‘99. Le foto allegate alla
relazione mostrano le pareti crollate e
le modificazioni che hanno fino ai
giorni nostri. Allarmano anche le con-
dizioni del suolo, che presenta un «su-
bstrato permeabile in grado di assorbi-
re fino ad oltre 1200 metri cubi di ac-
qua nelle 24 ore». Cosa succederà
quando pioverà sui rifiuti e cosa assor-
birà il terreno, sono domande che è
meglio non porsi.
Questi alcuni dei dati presentati dagli
specialisti «diparte».Bertolasoneterrà
conto, forse li ha già visti, e forse pro-
prio quelle relazioni lo hanno indotto
ad un approccio più soft. La discarica
entrerà a regime fra tre mesi, quindi a
ottobre, la quantitàdi rifiuti che dovrà
accogliere è sempre fissata in 700mila
tonnellate, ma quando il «fosso» sarà
prontosarannomille le tonnellateche
verranno sversate. A conti fatti la cava
sarà riempita fra due anni circa. Forse
troppi per affrontare l’emergenza. Co-
munqueladiscaricasi farà, l’importan-
te è che tutti i dubbi, i rischi, i limiti
che quella scelta presenta vengano af-
frontati, chiariti, possibilmente risolti.
Con la speranza che, almeno questa
volta, le cure non aggravino la condi-
zione dell’ammalato: Napoli, la Cam-
pania e la sua gente avvelenata.

La Protezione civile: faremo
lavori di adeguamento
La replica: la tutela a lungo
termine della falda non è
garantita da alcun intervento

La sindaco: Bertolaso ha fatto una riunione
soddisfacente per chi vuole ragionare

non siamo nella Repubblica di Pulcinella

Di Pietro sfida il Pd: senza di me, isolamento per l’eternità
Dal leader dell’Idv messaggio alla Lega: prendiamo anche noi i voti della Padania. Poi si propone portavoce unico della minoranza

Torna oggi in aula alla
Camera, il primo dei due
decreti sui rifiuti campani
del governo Berlusconi.
Conunanovitànondipo-
co conto. La Lega, dopo
aver tolto per due volte il
proprio voto alla maggio-
ranza, parrebbe averla alla
fine spuntata. La commis-
sione Ambiente ha infatti
fatto proprio un emenda-
mento per il quale i soldi
spesi per «l’emergenza»
vengano rimborsati allo
Stato sotto forma di
“riduzionedei trasferimen-
ti”.Conquestanuovafisio-
nomia il testo sarà quasi si-
curamente approvato dal-
l’aula, dopo un passaggio
in commissione Bilancio.

Dal consiglio comunale di Marano il «no»
all’apertura di una discarica da 700mila

tonnellate all’interno dell’ex cava del poligono

IN ITALIA

«Ad Agnano il nuovo termovalorizzatore»
L’annuncio della Iervolino. A Chiaiano tornano le barricate: non accetteremo nessuna discarica

Manifestazione a Chiaiano contro la discarica Foto Lapresse

IL «MOVIMENTO» si fa
partito. Si sente sempre «il
sindacato dei cittadini» pe-
rò alza la mira. E decide di

sfidare in campo aperto la Lega.
L'Italia dei Valori, guidata da un
uomodelSudcome certamente lo
è Antonio Di Pietro, ha deciso di
spostare l'asse in avanti, convinto
com'èche«lasoluzionedeiproble-
midellagentedelNord»nondeve
essere appannaggio solo del parti-
to di Bossi. «Possiamo anche noi
dare un contributo determinan-
te»è ilmonitoai leghisti«chestan-
no al governo e poi affermano di

non far parte dell'Italia. Noi che
crediamo nello stato di diritto e
nelle istituzioniabbiamobenchia-
re le richieste degli abitanti della
Padania,comelachiamanoloro,e
senza costringerli a mettersi cap-
pelloniea sfoderare laspada».Par-
te Di Pietro dalla riflessione che il
confronto deve esserci proprio tra
iduepartiti chesonouscitivincito-
ri dalle urne. «A valutare i dati sia
Pd che Pdl hanno perso. La diffe-
renza l'hanno fatta l'IdV e la Lega.
Per quanto ci riguarda al Nord noi
abbiamo triplicato i voti». È que-
sta una delle indicazioni di lavoro
uscite per far crescere quella che è,
insostanza,«una lista civica,capa-

ce di parlare a tutto il Paese». Il ri-
sultato elettorale «è l'inizio di una
lunga marcia, anche se sappiamo
cheil sistemapoliticonon ciama»
diceDiPietro che rifiuta leetichet-
te di «giustizialista» e ancor più il
paragone con la sinistra antagoni-
sta anche se «la solidarietà spesso
si trova più nelle case del Popolo
che in chiesa».
L'alleanza con il Pd non è stata
messa in alcun modo in discussio-
ne. Anche se le difficoltà del Pd
nonha alcuntimore a sottolinear-
lequandoparladi «uno splendido
isolamento che può durare per
l'eternità» senza l’IdV, ma anche
dell'ipocrisia nel «negare l'esisten-
za delle correnti». Ma con il Pd si
va avanti. Nelle battaglie dell'oggi

ed in quelle futurema «sempre sui
problemi concreti». Per quanto ri-
guarda il decreto sicurezza che sta
per approdare alla Camera, Di Pie-
tro ai suoi alleati, anzi all'opposi-
zione, avanza la proposta di essere
lui«anomeditutti»a ricoprire l'in-
caricodiportavocedellaminoran-
za.L’Udcringraziaedice:maleop-
posizioni solo almeno due se non
tre, fasapereVietti.A«quel furbac-
chione» di Berlusconi non perdo-
nadi«averpensatoai fatti suoipri-
ma che ai problemi degli italiani».
Se in Parlamento andrà come an-
drà, ecco pronti i referendum.
Non dice quando e come saranno
impostati, anche perché le leggi
daabrogare nonsono stateancora
approvate,maDiPietrogarantisce

che«ci saràun'orax».Equandolo-
ro «a stento avranno capito cosa
stasuccedendonoi le firmeleavre-
mo già raccolte. Un'azione a fisar-
monica» è la colorita sintesi. Viag-
gia in rete il partito di Di Pietro.
«Attualmente i contatti sono più
di600.000 al mese».E si rivolge ad
unpubblicodiverso,molti i giova-
ni, da quello originario. I tempi
cambiano. Bisogna agire in campi
diversi. L'agenda fissata a Castel-
lammare prevede interventi pri-
ma contro le leggi ad personam,
poi sulle riforme istituzionali e la
giustizia, l'energia e l'ambiente, ed
anche su quel federalismo fiscale,
proprio quello tanto caro a Bossi
che, per dirla con Leoluca Orlan-
do «serve più al Sud che al Nord».

Due geologi dell’Università
di Napoli: non si può
ignorare il problema della
falda acquifera, la discarica
non è realizzabile

DECRETO RIFIUTI
Vince la Lega
sarà un «prestito»

EMERGENZA RIFIUTI

■ di Enrico Fierro / Roma

■ di Marcella Ciarnelli inviato a Castellammare di Stabia

La scelta bilancia
la situazione sul territorio:
a est la discarica
a ovest l’impianto
che brucerà i rifiuti
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Mistero Emanuela Orlandi
«C’entra anche Marcinkus»

■ di Anna Tarquini / Roma

■ / Roma

Emanuela Orlandi rapita su ordi-
ne di Marcinkus per mettere sotto
scacco il Vaticano e dire: «noi sap-
piamo cosa accade lì...». Emanue-
la tenuta sequestrata in un appar-
tamentoaRoma,poidrogatae in-
fineuccisaeseppellita inunabeto-
niera a Torvaianica. Oppure sep-
pellita a Roma, di nascosto, in
quella tomba nella chiesa di San-
t’Apollinare dove da anni - e mi-
steriosamente - per ordine del car-
dinale vicario Poletti riposa un
pluriassassino. Perché la Chiesa si
sarebbe tanto ostinata a difendere
la sepoltura di un boss della Ban-
da della Magliana? Perché dentro
quella tomba non ci sarebbe lui,
ma lei, Emanuela. E Marcinkus?
«Amavaleminorenniepoiricicla-
vai soldidellaBandadellaMaglia-
na». Misteri, depistaggi, coinci-
denze francamente eccessive. A
venticinque anni esatti dalla sua
scomparsaecco, a bomba,una su-
pertestimonechedicedi conosce-
re il mistero della Orlandi rapita il
22 giugno del 1983. È la donna di
Renatino De Pedis, capo storico
dellaBandadellaMaglianaassassi-
nato nel 1990 a pistolettate, colui
che riposa in terra vaticana. Sia-
mo a una svolta o invece una vi-
cenda tutt’altro che chiara come
sostengono in molti a cominciare
dalla famiglia? Certo almeno una
grande inesattezza c’è: secondo la
donna Emanuela sarebbe stata
seppellitainsiemeaDomenicoNi-
citra,unbambinodi11anniucci-
so per vendetta dalla banda. A far-
lo sarebbe stato De Pedis. Ma
quando Nicitra venne rapito De
Pediseramortodadueanni. Inve-
ceesiste - e le fonti sonoattendibi-
li - la casa della betoniera.
Cominciamo subito da una cer-
tezza che è insieme anche cosa
inusuale. Ieri mattina alla procu-
ra di Roma era in programma un
verticeper fare ilpuntosulle inda-
gini mai chiuse. Già da domeni-
ca, nel giorno dell’anniversario
della scomparsa, si vociferava di
unasuperteste. IeriperòdallaPro-
cura è uscita qualcosa di più di
una notizia: il testo praticamente
integrale degli interrogatori - in
data 14 e 15 marzo - della signora
Sabrina Minardi. Tanto è vero
chelapoliziahaperquisito l’agen-
zia di stampa che aveva i verbali.
Ecco. Dare in pasto un testimone
così, a regola, vuol dire screditar-
lo. Invece chiara è la precisazione
con la quale i magistrati stessi ac-
compagnano le notizie: ci sono sì
incongruenze temporali nel rac-
conto, ma anche dettagli che de-
vono essere approfonditi con at-
tenzione.
Chi è Sabrina Minardi? Si autode-
finisce da sola una donna «dal
passato avventuroso». Ex moglie
del calciatore Bruno Giordano,
ex tossicodipendente, finita «in
cronaca»per giri diprostituzione.
Sua figlia -quandosi scatena il ca-
so - è la ragazza finita sui giornali
perché era in auto con il pirata
della strada che ha massacrato a
Romaduestudentiuniversitari in
motorino.Circaduemesi fa, edo-
pounsilenziodi25anni, la signo-
raMinardi si èpresentata aimagi-
strati per raccontare la sua verità.
«Emanuela è morta, la portai io
stessa in automobile da un uo-
mo. Scese da una Mercedes nera
targata Città del Vaticano. Era ve-
stitodaprete:conl’abitonerolun-
goe ilcappelloagrandi falde.Pre-
se Emanuela e la portò via».
Ancora un passo indietro. Tre an-
ni fa la trasmissione «Chi l’ha vi-
sto?» si occupa del caso Orlandi.
E in trasmissione chiama il figlio
di Roberto Calvi, il banchiere del-
lo Ior assassinato a Londra sotto il
ponte dei Frati neri. Dice il figlio
di Calvi: la banda della Magliana
venne utilizzata nel rapimento di
EmanuelaOrlandi.«C’èunaforte
possibilità - dice - che sia stata uti-
lizzataper i suoi legamiconlama-
fia, che a sua volta ha rapporti

con i Lupi Grigi, per mandare un
ulteriore minaccia al Papa». Sia-
mo ancora alla pista che vuole
Emanuela rapita per far liberare
Alì Agca, l’attentatore del Papa.
Emanuela e Mirella Gregori, an-
che lei cittadinavaticana. Succes-
sivamente in trasmissione arriva
un’altra telefonata che dice: «Se
volete sapere qualcosa di Ema-
nuelaguardatenella tombadiRe-
natino De Pedis, a Sant’Apollina-
re». Si apre la polemica: ma co-
me, un criminale sepolto in una
chiesa? E la Chiesa risponde: «Ha
fatto molte opere di bene». Poi è
la volta di Antonio Mancini, su-
perpentito della Magliana, giudi-
cato attendibile che dice: «Ho ri-
conosciuto la voce del telefoni-
sta,quellochemandavaimessag-
gi incasaOrlandi.È lavocediMa-
rio l’autista di De Pedis». L’anello
si ricongiunge. È praticamente
certo che la Banda della Maglia-
na ha avuto parte nel sequestro.
Mancini viene interrogato ma
poi,di recente, laprocura lo liqui-
da come inattendibile. «Dice che
De Pedis è vivo». E anche se lui
negadi avermaidetto talebestia-
lità la procura insiste. Quella stes-
saprocurache ierihadatoaigior-
nali laversione«discretamenteat-
tendibile» della super teste Sabri-
na Minardi.
«Me lo chiese Renatino di fare
unacosa. Io arrivai lì al barGiani-
colo con una macchina. Poi Re-
nato, il signor De Pedis, con cui
in quel tempo avevo una relazio-
ne, mi disse di prendere un’altra
macchina che era una Bmw e di
accompagnarequestaragazzado-
ve sta il benzinaio del Vaticano,
che ci sarebbe stata una macchi-
na targata Città del Vaticano che
stava aspettando questa ragazza.
Io così feci». Minardi non sa nul-
la,ma auncertopuntosiaccorge
che sta portando Emanuela Or-
landi, il suo volto è sui manifesti
di tutta Roma. Tutto avviene set-
temesiprimadellapresuntamor-
te. «La identificai come Emanue-
la Orlandi. Era frastornata, era
confusa sta ragazza. Si sentiva
che non stava bene: piangeva, ri-
deva. Parlava di un certo Paolo,
non so se fosse il fratello. Diceva:
“Mi porti da Paolo ora vero?”.
Quando l’accompagnai c’era un
signore con tutte le sembianze di
essere un sacerdote. Io feci scen-
dere la ragazza: “Buonasera, lei
aspettava me?”. “Sì, credo pro-
priodisì”.Poi,dopocheavevore-

alizzato chi era dissi a Renato: “A
Renà, ma quella non era..”. Ha
detto: “Tu, se l’hai riconosciuta è
meglio che non la riconosci, fatti
gli affari tuoi”.Rapitae tenutana-
scosta,madove?Sabrina Minardi
segna ancora un collegamento
conquell’oscuromondocrimina-
le.Emanuelaera tenutaprigionie-
ra in uno scantinato enorme, sul-

la gianicolense. Era in casa di una
donna, la signora DanielaMobili,
legataaunaltrobossdellaMaglia-
na, Danilo Abbruciati. La ragazza
venne accompagnata all’appun-
tamento al bar Gianicolense dal-
la signora Teresina, la governan-
te. «Vai bella via - le disse - . Ora
vaiconlasignoraio ti riaspetto, ri-
torni qui». «Parlava male sta ra-
gazza, trascinava le parole. Le do-
mandai: “Come ti chiami?”
“Emanuela” mi rispose». «Di lì a
pochi giorni - continua la donna
- tentarono di rapire mia figlia.
Chiamai immediatamente Rena-
to e mi disse: “Ma se tu ti sei scor-
dataquello che hai visto non suc-
cederà niente a tua figlia”».
Il movente. «Emanuela Orlandi
sarebbe stata prelevata da Renati-
no De Pedis su ordine di monsi-
gnor Marcinkus, all’epoca presi-
dentedello Ior».Perché?«È come
se avessero voluto dare un mes-
saggio a qualcuno sopra di loro.
Era lo sconvolgimentoche avreb-
be creato la notizia». Nessuno
può smentire: né De Pedis, né
Marcinkus che sono morti. E Sa-
brina Minardi spiega: «Renato
aveva interesse a cosare con Mar-
cinkus perché questi gli metteva
sul mercato estero i soldi prove-
nientidai sequestri».Edietro insi-
stenze: «Io la motivazione esatta
nonla so,peròpossodirechecon
De Pedis conobbi monsignor
Marcinkus. Io a monsignor Mar-
cinkusavolteportavoanchelera-
gazze lì, in un appartamento di
fronte, a via Porta Angelica. Sarà
successo in totale quattro o cin-
que volte. lui era vestito come
una persona normale. C’era poi il
segretario,uncertoFlavio.Mitele-
fonava al telefono di casa mia e
midiceva: “C’è il dottoreche vor-
rebbe avere un incontro”. Poi, a
luipiacevanopiùminorenni».Ri-
corda,Sabrina,diquellavoltache
portarono un miliardo a monsi-
gnor Marcinkus. E racconta - lo
aveva già detto nel 2006 a Chi
l’havisto? -diquellavoltacheRe-
natinolecompròunvestitonero,
«sembravo una suora», ed era per
una cena. «Andai a cena a casa di
Andreotti, con Renato. E in quel
periodo Renato era latitante».

Nuove rivelazioni da Sabrina Minardi, ex moglie
del calciatore Bruno Giordano e amante del boss

della Banda della Magliana Renatino De Pedis

IN ITALIA

«Io ho portato la ragazza da un sacerdote
Poi è stata uccisa e seppellita in una betoniera»

Il mistero della tomba a Sant’Apollinare

La testimonianza di Sabrina Mi-
nardi, tanto precisa, cade sulle da-
te e su una circostanza, la più im-
portante, la sepoltura di Emanue-
la.Perché, sostiene,Emanuelaven-
ne seppellita insieme a Domenico
Nicitra, figliodelbossdellaMaglia-
na rapitoe ucciso.Ma Nicitra sparì
due anni dopo la morte di Renati-
no De Pedis.
Ecco il suo racconto: «Renato mi
portò a pranzo in un ristorante a
Torvaianica, da “Pippo l’Abruzze-
se”. Lui aveva un appuntamento
con Sergio (che, a suo dire, faceva
da autista a Renato) il quale portò
quel bambino: Nicitra; il nome
non me lo ricordo. Portò, dice lui,
il corpo di Emanuela Orlandi. Io
non lo so che c’era dentro i sacchi
perché rimasi in macchina. Dice
che, però, era meglio sterminare
tutto, lui lapensavacosì. Stermina-
retuttocosìnoncestannopiùpro-
ve, non ci sta più niente. Lui mi
disse che dentro a quella betonie-
ra ci buttò quei due corpi». «C’era
un cantiere lì vicino, come dire,
una cosa in costruzione. Noi ri-
prendemmo tranquillamente la
macchina e pensavo di dirigermi
verso Roma. Lui mi disse: “Gira
qui, vai li” e andammo in questo

cantiere. Disse: “Stanno costruen-
do”. Dico: “Che me devo fermà a
fà?”. Dice: “No, qui stanno a co-
struì delle case delle persone che
conosco, staa costruì un palazzo o
aristrutturare,nonmiricordo.Fer-
mate qua!”. Mi fermai e arrivò Ser-
gio con la sua macchina e ad un
certo punto misero in moto la be-
toniera. Vidi Sergio con una sacco
per volta e dopo chiesi a Renato:
“aho, ma che c’era dentro a
quel..”. “Ah, è meglio ammazzalle
subito, levalle subito le prove”, di-
ce. “E chi c’era?”. Dice: “Che te lo
devo dì io!”. “Poi, io andai a casa e
spinta dalla curiosità, le dico la ve-
rità, lo feci pippà Renato spinta
proprio dalla curiosità di voler sa-
pere e lui me lo disse. “Le prove si
devono estirpare”. Lui usava mol-
to questa parola: “dall’inizio, dalla
radice”. Non lo so se ’sta ragazza
aveva visto qualcuno; ’B non es-
sendoci più nè i corpi, nè niente,
era meglio togliere di mezzo tutto,
la parola tua contro la mia, diceva
lui». La donna riferisce che la sua
relazione con De Pedis iniziò nella
primavera inoltrata dell’82 e andò
avanti fino a novembre ’84. Quin-
di, Renatino venne arrestato e lei
lo avrebbe rivisto dopo la sua usci-
ta dal carcere nell’87. Di Emanue-
la Orlandi si persero le tracce il 22
giugnodell’83. Domenico Nicitra,
ilbambino di11 anni, figliodiSal-
vatore, imputato al processo per i
delitti commessi dalla banda della
Magliana, scomparve il 21 giugno
1993 assieme allo zio Francesco,
fratello del padre. E De Pedis in
quell’epoca era già morto: venne
ammazzato il 2 febbraio del ’90.

LA CONTRADDIZIONE

Ma Nicitra sparì
due anni dopo...

IL CASO RIAPERTO

Uno dei manifesti, gli stessi di 25 anni fa, affisso ieri in Via del Borgo S.Angelo, nei pressi del Vaticano Foto Ansa

Monsignor Paul Marcinkus Foto Ansa Il boss Enrico De Pedis Foto Ansa

«Sono andata
a cena
da Andreotti con
Renato quando
era latitante»

Diceva Renato:
«Le prove si
devono estirpare
dall’inizio
dalla radice»

«Si sentiva che
non stava bene:
piangeva, rideva
Parlava di un
certo Paolo...»

«Chi l’ha fatta
rapire
voleva dare
un messaggio
a qualcuno sopra...»
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GIOIA SALVATORI

DECISIONI Solo lesioni gravi, nessun tenta-

tivo di omicidio. I giudici del Tribunale del rie-

same milanese, confermando la galera al me-

dico del Santa Rita, Pierpaolo Brega Masso-

ne. Ne hanno tuttavia

alleggerito la posizio-

ne, rispetto al quadro

che era stato deli-

neato dai pubblici ministeri Ti-
ziana Siciliano e Grazia Pradel-
la.
«Il nesso di causalità tra l'inter-
vento chirurgico e il decesso dei
pazienti,unosolodeiqualimor-
to in sala operatoria, non risulta
adeguatamente delineato in
concreto» scrivono i giudici. Il
primariodichirurgiatoracicaco-
sì rimane in carcere per la possi-
bilità di poter inquinare le pro-
ve sugli 87 episodi di lesioni vo-
lontarie aggravate e per la truffa
al servizio sanitario nazionale,
manonper i5omicidicontesta-
tidallaprocuraconunaricostru-
zione che era stata convalidata
dal gip Micaela Curami.
«Non sono stati effettuati né
contestualmente ai decessi né
successivamente le autopsie sui
pazienti», hanno scritto ancora
igiudici,«neppurerisultanopro-
spettate leggi statisticheindicati-
ve del grado di probabilità che
inqueicasi l'interventochirurgi-
co determinasse la morte. In al-
cunmodorisultascandagliato il
profilo della possibile ingerenza
di un fattore causale alternati-
vo. Ma l'inopportunità dell'in-
tervento chirurgico è cosa asso-
lutamente altra dall'essere l'in-
tervento stesso causa in concre-
to della morte del paziente».
I giudici hanno una posizione
diversadaipubbliciministeriSi-
cilianoePradellaedalgipCura-
mi soltanto per quanto concer-

ne i tentati omicidi, perché sul
reso danno pienamente ragio-
ne ai loro colleghi. Spiegando
che «emerge chiaramente co-
me l'attività chirurgica del Bre-
ga fosse connotata da evidenti
profilidi illiceitàpenalmente ri-

levante con una sistematicità e
continuitàchegiàdasolebaste-
rebberoa qualificare lavolonta-
rietàdegli interventi. Dalle con-
versazioni intercettate risulta
comel'attivitàdiBregafosseno-
toriamente ispirata ad un'ag-
gressività chirurgica sostanzial-
mente funzionale al consegui-
mento di indebiti profitti in
danno del servizio sanitario na-
zionale».
I giudici scrivono anche di «gra-
vi indizi di colpevolezza a carico
del primario non solo in merito
alla truffa aggravata ma anche in
relazione alle lesioni volontarie.
L'imponenzadel fenomenoè in-
dicativo di una scelta pianificata
che vede come artefice principa-
le Pierpaolo Brega Massone che
quegli interventi realizzava».
Quindi secondo i giudici Brega
Massone era consapevole che
l'intervento chirurgico avrebbe
causato una menomazione,
non certo necessaria, al pazien-
te,mutilandoinassenzadiqual-
siasi necessità. Il Riesame ha

confermatochequelleoperazio-
ni erano «inutili e ingiustificate,
in assenza di stati patologici».
Brega inoltre viene descritto co-
me persona «non meritevole
della minima fiducia». E per
questo non ha ottenuto nem-
meno la concessione degli arre-
stidomiciliari, il vero obbiettivo
dei suoi legali.
Intantol'indagineprosegue.Un'

altrapersona,unmedicoaneste-
sista, è stato iscritto nel registro
degli indagatidaipubblicimini-
steri. Numerosi verbali di inter-
rogatoriosonostati secretatiper-
ché chi ha parlato ha fatto altri
nomi. L'inchiesta così è destina-
taad allargarsi con la richiesta al
gipdialtriprovvedimenticaute-
lari, che potrebbero arrivare tra
pochi giorni.

IL CASO Per paura di denunce, gli irregolari evitano le visite. A Roma un calo del 50%. La Società di medicina delle migrazioni: il pacchetto sicurezza patogeno per gli immigrati

Meglio malati che denunciati, immigrati in fuga dagli ambulatori

IN ITALIA

Nessuna ripresa dei lavori al
cantiere per la costruzione del
campo Sinti, a Mestre, ma so-
no bastate le voci rimbalzate
in questi giorni che indicava-
no ieri come la data buona per
il via a far scendere nuovamen-
te in campo chi dice no al pro-
getto.
Poco prima delle 7 di ieri mat-
tina, in netto anticipo sul pos-
sibile arrivo delle maestranze,
una trentina di persone, tra re-
sidenti aderenti al comitato
contro il villaggio ed esponen-
ti politici del centrodestra e
della Lega, hanno così preso

posizione in due punti diversi
dell’area. «Sono - ha spiegato
Alberto Mazzonetto, capo-
gruppo della lega in consiglio
comunale - i punti dei possibi-
li accessi al cantiere. Noi sia-
mo qui per dire no».
Qua e là, appesi, cartelli con
scritte contro il sindaco, tipo
«Cacciari non farti ricordare
per questo monumento la-
ger», e una bandiera con il Leo-
ne di S.Marco. Forte la richie-
sta di dimissioni del primo cit-
tadino. «Il sindaco di Venezia
- ha detto Mazzonetto - rinun-
ci all’assurda costruzione di

questo campo e si rivolga alla
città. Chiediamo un referen-
dum perchè siano i veneziani
ad esprimersi su un’opera che
costa denaro pubblico e che
nonva ad aiutare quei venezia-
ni, almeno 2000, sotto sfratto
o privi di casa che sono la vera

emergenza abitativa della cit-
tà».
Tra i manifestanti, pronti a
proseguire ad oltranza il dop-
pio presidio attraverso una tur-
nazione di presenze, anche i
vertici locali dei gruppi di cen-
trodestra, cui cui il presidente
del consiglio comunale Rena-
to Boraso (Fi). Una presenza
che, in già occasione delle ini-
ziative di qualche settimana
fa, aveva sollevato critiche. A
qualche chilometro di distan-
za, in Municipio a Mestre, Cac-
ciari non ha battuto ciglio da-
vanti agli annunci di lotta ad
oltranza fatti dal fronte del
no, in attesa che prima o poi

arrivino gli operai. E proprio
sulle date il sindaco ha rispo-
sto in modo evasivo ma secco:
«Quando cominceranno i la-
vori? Domani, dopodomani,
fra dieci giorni...Decideremo
noi quando iniziare». Gli op-
positori al campo Sinti, desti-

nato ad accogliere persone
che da decenni sono residenti
a Venezia con un impegno di
spesa per il Comune di circa
2,8 milioni di euro, oltre ai pre-
sidi hanno messo in campo
anche una raccolta di firme
per chiedere che venga indet-
to un referendum. «Abbiamo
raccolto oltre 5.000 firme - ha
detto Raffaele Speranzon, ca-
pogruppo comunale di An -.
Ne servono diecimila ma è
l’obiettivo è raggiungibile in
pochi giorni. Il presidio conti-
nuerà ad oltranza, ma quella
del referendum popolare è la
strada per impedire al comu-
ne di costruire il campo Sinti».

■ Dopoledichiarazionidelmini-
strodell’Interno,RobertoMaroni,
che una settimana fa aveva detto
basta ad ogni forma di illegalità a
Milano, Leoncavallo compreso, i
militanti dello storico centro so-
ciale ieri hanno temuto lo sgom-
bero da parte delle forze dell’ordi-
ne. Tutto invece si è risolto con
unpresidio davanti all’excartiera,
occupata nel’94, alla periferia
nord, e col rinvio dello sfratto a
settembre. Sin dall’alba un centi-
naiodiantagonisti si sonoritrova-
ti davanti al centro sociale, dove
hannoallestito ungazebosotto lo
slogan “Leoncavallo resiste”, per
attenderel’arrivodell’ufficialegiu-
diziario. «Oggi (ieri) non è una
giornata come le altre - ha spiega-
toDanieleFarina,portavocedei le-
oncavallini ed ex deputatodel Prc
-. Altre volte le minacce di sgom-
bero si sono poi risolte con una
proroga, l’ultima a fine aprile». Il
climaperò,haaggiunto,«conMa-
roniècambiato».L’ufficialegiudi-
ziarioèarrivatoverso le9,masen-
za poliziotti. I militanti si sono ri-
fiutati di consegnargli le chiavi e
lui ha rinviato l’esecuzione dello
sfratto al 22 settembre. D’accordo
anche la famiglia Cabassi proprie-
tariadell’area.Conloro,haspiega-
to Farina, «noi abbiamo un accor-
do:ci impegniamoapagare80mi-
la euro all’anno di affitto, mentre
i loro diritti di edificabilità vengo-
no spostati ad un’altra area». La
verità, però, ha concluso Farina,
«è che serve un atto urbanistico
del Comune, che la Moratti, per
ragioni politiche, non intende
concedere».

Milano, sfratto
del Leoncavallo
rinviato
a settembre

Clandestini, irregolari, poveri.
Spaventatidaunpaese sconosciu-
to, ultimi tra gli ultimi, spesso
sfruttati in nero e vilipesi; impau-
riti da tutto e conun’alta probabi-
lità, per le condizioni di fragilità
estrema, di contrarre quelle che
in gergo tecnico si chiamano ma-
lattie della povertà: tbc, malattie
della pelle, infettive e gastrointe-
stinali.Dal punto di vista sanita-
rio gli immigrati irregolari, così
come i richiedenti asilo sono tan-
to esposti quanto tutelati; negli
ultimi due mesi, però, in molti
hanno preferito nascondersi, non
farsi vedere nemmeno dal medi-
co. Si sono tenuti lontani dagli
ambulatori Asl per stranieri Stp
(stranieri temporaneamente pre-
senti) e dai centri preposti alla lo-
ro cura gestiti da associazioni.
Nel clima da caccia all’irregolare
che si è creato con le ronde fai da
te, gli attacchi ai campi rom di
Napoli, la paventata introduzio-
ne del reato di clandestinità da
parte del governo e gli annunci di
espulsione, tra gli irregolari è sali-
ta la paura di essere denunciati.
Tanta paura da preferire di tener-

si un male, piuttosto che rivolger-
si a terzi.
Il calo di visite tocca il picconega-
tivo del meno 50 per cento nella
Roma di Gianni Alemanno, il
sindaco delle 20mila espulsioni
di clandestini annunciate. La So-
cietà italiana di medicina delle
migrazioni (Simm), un network
di 700medici, volontari, operato-
ri socio-sanitari attivi in tutta la
Penisola, alla luce della fuga de-
gli irregolari dagli ambulatori Stp
di tutta Italia,ha scrittouna lette-
ra aperta: «Il pacchetto sicurezza
è patogeno per gli immigrati e per
la collettività», è il succo della
missiva.Lo èanchese lanormati-
va non è cambiata, lo è perché i
toni del dibattito sulla sicurezza
hannoportato gli irregolari a esse-
re diffidenti anche verso coloro
che possono incarnare l’unica
possibilità di salute. Con rischi
di diffusione di tbc, malattie del-
la pelle, malattie infettive tra i
bimbi dei campi rom. Mentre gli
operatori, disorientati, chiedono
ai vertici della Simm se possono
ancora curare gli irregolari, l’ap-
pello dei medici è per il governo:

che non modifichi una legge che
garantisce pari diritto di cura a
tutti.
Ma l’inizio legislatura non fa
ben sperare: l’Istituto nazionale
di medicina della povertà
(Inmp), tre sedi in Italia (Roma,
Agrigento e Cerignola (Foggia)
per 30mila persone accolte ogni
anno, rischia di chiudere dopo
che sui fondi ad esso destinati, si
è abbattuta la scure di Tremonti.
I soldi, 10 milioni per il 2008,
ora servono per rimborsare ai co-
muni i mancati introiti dell’Ici
abolita.
L’Istituto è stato inaugurato dal
Presidente della Repubblica Na-
politano a gennaio 2008, cinque
mesi dopo il decreto Ici e il taglio:
«Siamodurati meno dellaprima-
vera di Praga - dice il direttore ge-

nerale dell’Inmp, Aldo Morrone -
Speriamo che quella del governo
sia una svista». L’ossigeno c’è fi-
no al 30 settembre, poi tutti a ca-
sa. Si smonterebbero la rete tra le
tre sedi, la mediazione culturale,
i servizi accessori, la formazione
e la ricerca; resterebbe la medici-
nadi base per gli irregolari, le pre-
stazionibase rimborsate dalle Re-
gioni.
Ma se questa è una questione da
risolve tra i palazzi, la fuga degli
irregolari dai centri preposti alla
loro cura è una frattura sociale
chenonsi ripara staccandounas-
segno. «In poco tempo rischia di
andare in fumo il lavoro di anni
spesi a guadagnarci la fiducia dei
nostri assistiti - dice Salvatore Ge-
raci, presidente della Simm - Nel-
l’ambulatorio Caritas di Roma
Termini le prestazioni erogate a
stranieri Stp si sono dimezzate.
Sono scese per lo più le prime visi-
te. Il calo interessa soprattutto
rom, romeni,ucraini,moldavi. Si-
gnifica che non vengono più an-
che tante delle badanti che lavo-
rano nelle nostre case, tanti ma-
novali e tanti bambini rom. Ge-
neralmente in cura per diabete,
malattie gastroenteriche, della

pelle e infettive. Quando si parla
di migranti e salute, poi, non si
possonodimenticare i perseguita-
ti politici: per recuperare unadon-
na che in patria aveva subito tor-
ture e chedopo tanti annunci con-
trogli irregolari si è sentita dinuo-
vo perseguitata, abbiamo dovuto
chiedere aiuto ai servizi sociali»,
racconta Geraci. Gli unici che
continuano a farsi visitare come
sempre sono i cinesi,una comuni-
tà chiusa che, nel bene e nel ma-
le, poco risente di ciò che avviene
fuori.
E non c’è solo Roma, il problema
è in tutta Italia con rischioper tut-
ti, soprattutto alla luce della re-
crudescenza di tbc. Da Bergamo,
la presidente dell’associazione
Oikos, Chiara Buoninsegna, fa
sapere chenell’ambulatorioda lo-
ro gestito: «Un calo di visite come
quello dell’ultimo mese e mezzo,
così drastico e improvviso, non si
è mai visto». Ad avere paura so-
no i tanti boliviani che risiedono
in città e gli immancabili immi-
grati dell’est Europa. Va meglio a
Palermo,dove il calodi prestazio-
nidell’ambulatorio Stpdel policli-
nico universitario si attesta intor-
noal10per cento.Nonvapiù an-

che una parte delle numerose ba-
danti in cura per depressione. Al-
la fine chi rischia la salute? A ri-
metterci, dicono gli esperti, saran-
no sempre i più poveri, quelli che

vivono in tanti in una casa quan-
do c’è, nei campi e nelle barac-
che. Italiani o stranieri che siano,
irregolari o no, senza distinzione
di nazionalità o status giuridico.

Per il tribunale
«non risulta il nesso di
causalità tra l’intervento
chirurgico e
il decesso dei pazienti»

Clinica degli orrori
Brega resta in carcere
ma non per omicidio
Il Riesame: interventi inutili però non mortali
Il primario in galera per truffa e lesioni gravi

Ieri mattina poco
prima delle 7
sono scattati
i presidi in due diversi
punti della zona

Cacciari: «Quando
cominceranno
i lavori? Domani
dopodomani....
decideremo noi»

Venezia, nuovo blitz dei leghisti contro il campo sinti
Esponenti e militanti del Carroccio occupano l’area per bloccare i lavori. Che però non sono ancora iniziati

Roma, troppe
coltellate
per Loredana è
ipotesi omicidio

La Guardia di Finanza davanti all’ingresso della clinica Santa Rita Foto Ansa

■ di Giuseppe Caruso / Milano

Il timore è l’aumento di
malattie come la tbc
Rischia di chiudere
anche l’Istituto nazionale
di medicina della povertà

■ / Venezia

■ Piccoli tasselli di un puzzle
complicato, tutti da comporre
per cercare di trovare una ragio-
nealla«tragedia familiare»avve-
nutadomenica mattinaa Roma
in una villetta in vicolo dell’Ac-
qua Paola nel quartiere Trionfa-
le. Ieri è proseguita l’attività de-
gli uomini della squadra mobile
dellaQuesturadiRomapercapi-
re cosa sia accaduto tra Nicolò
Di Stefano e Loredana Beninca-
sa. In base a quanto si apprende
dafonti investigativealmomen-
to le indagini sono orientate ad
una ipotesi di omicidio. Nicolò,
di24anni,avrebbepiùvoltecol-
pito a morte la fidanzata, di 25,
ferendola ai polsi e alla gola,
con un’arma da taglio. Il corpo
di Loredana è sottoposto ad au-
topsia nell’Istituto di medicina
legale del policlinico Gemelli
grazie alla quale sarà possibile
averealtri elementi sul ruolodel
giovane, ancora ricoverato in
prognosi riservata nel reparto di
rianimazionedelGemelli, per le
ferite che si è procurato sempre
conun’armadataglio.Gli inqui-
renti stanno portando avanti le
indagini su due livelli: accertare
e ricostruire cosa sia accaduto al
primopiano dellavilletta rosa, e
provareascavarenelpassatodei
due giovani, cercare di indivi-
duare gli elementi che possano
aver scatenato il folle gesto. Sul
pavimento, vicino al letto, oltre
a due coltelli a serramanico, so-
no stati trovati anche due bistu-
ri per uso chirurgico. Su tutte le
lame sono state trovate mac-
chie di sangue.
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■ di Umberto De Giovannangeli

Harlem Dèsir: Ingrid è malata
il Nobel l’aiuterebbe a resistere

■ di Gabriel Bertinetto

«Dobbiamofare inmodochea
IngridBetancourtgiunganose-
gnali forti dell’interesse, della
solidarietà,dell’affetto,dell’ini-
ziativa internazionali nei suoi
confronti.Questi segnaliposso-
nocontribuire fortementea te-
nere Ingrid attaccata alla vita.
Ben venga l’iniziativa lanciata
da l’Unità: un segnale forte è
l’assegnazione del Nobel per la
Pace a questa donna straordi-
naria». A parlare è Harlem Dè-
sir, fondatore di SOS Racisme e
oggi eurodeputato socialista
francese.
Quale significato avrebbe il
Nobel per la Pace assegnato
a Ingrid Betancourt?
«Questo è un momento decisi-
vo perché Ingrid Betancourt si
trova in grave pericolo. Dalle
ultime notizie pervenute attra-
versogli exostaggiedagli stessi
membri delle Farc, il suo stato

di salute si è
fortemente
deteriorato.
A ciò va ag-
giunto che
la situazione
politica nel-
la regione,
per quanto
riguarda il
rapporto tra
leFarceilgo-

verno colombiano, è molto te-
sa. Per queste ragioni la comu-
nità internazionali deve inten-
sificare i propri sforzi e cercare
di trasmettere dei messaggi
molto forti, rivolti sia alle Farc
chealgovernocolombiano. In-
grid Betancourt è un simbolo
di coraggio: lei crede nella de-
mocrazia, si è impegnata inpri-
ma persona nel difendere le
proprie idee e ha persino cerca-
to di tendere la mano ai guerri-
glieri delle Farc, è andata loro
incontro trasformandosi in tal
modo in un obiettivo facile da
raggiungere. Ingridhafattotut-
to questo, ha messo in gioco se

stessa, lapropriavita,percerca-
re una soluzione alla situazio-
ne della Colombia. Ingrid Be-
tancourt rappresenta anche i
valori in cuinoi crediamo.Pro-
prio perché si trova ora in una
situazione di grande pericolo,
spettaanoiagire. Inquestosen-
so, l’assegnazione del Nobel
per la Pace rappresenterebbe
non solo un giusto, doveroso,
riconoscimento, ma sarebbe
anche per lei un incoraggia-
mento a resistere e la tutelereb-
be».
Dalla sua prigionia nella
foresta colombiana, Ingrid
Betancourt comunica col

mondo attraverso le sue
lettere. Cosa raccontano di
lei quelle lettere?
«Quelle lettere mostrano una
donna "intatta" nelle sue con-
vinzioni,eal tempostessodan-
no conto di una grande fragili-
tà. Noi sappiamo che a giunge
l’eco delle notizie dal mondo;

sappiamo, ad esempio, che rie-
sce, che le è consentitodai suoi
carcerieri,ascoltareRadioFran-
ce Internazionale, per cui dob-
biamofare in modo che le pos-
sano giungere dei segnali che
l’aiutinoaresistere,arestareag-
grappata alla vita. E la campa-
gna promossa da l’Unità, alla

quale mi unisco, per il Nobel
va in questa direzione».
Quale America Latina
emerge da questa
drammatica storia?
«L’America Latina è un conti-
nentechehasubitoferociditta-
ture, spesso coperte dal silen-
zio se nondalla complicità del-

l’Occidente: ricordiamo il Cile
di Allende e di Pinochet, l’Ar-
gentina dei generali e degli
squadroni della morte. Ma
l’America Latina è stato, è an-
che un continente che è uscito
fuori da queste dittature attra-
versole lottedemocratiche,co-
me quella condotta da altre
donne coraggiose: le madri di
Plaza de Mayo. Tuttavia, è un
continente,quellolatinoameri-
cano, che vive ancora grandi
strappiedèsegnatodaconflitti
edagrandidisuguaglianzeeco-
nomiche e sociali, con enormi
problemi di sviluppo e una po-
vertà estrema. Disuguaglianze,

sacche di povertà, disperazio-
nesocialeeviolenza:bastipen-
sare alle gang e alla brutale re-
pressione che marchiano le fa-
velas di Rio. In questo quadro,
laguerriglia delleFarc ha cono-
sciuto un processo degenerati-
vo: da lotta popolare a una
guerriglia di narcotrafficanti,
per la quale la presa diostaggi è
diventataunfineinséperauto-
finanziarsi. E come in un gioco
di specchi, il governo colom-
biano si alimenta di questa lot-
tapergiustificareuncomporta-
mento non rispettoso dei dirit-
ti umani. Ingrid è proprio l’im-
magine, il simbolo vivente di
chivuol faruscire laColombia,
epiù ingenerale l’AmericaLati-
na, da questa situazione, cer-
cando, come Lula in Brasile, di
risolvere igraviproblemisocia-
li, economici e politici con gli
strumenti della democrazia».
Betancourt, Menchù, San
Suu Kyi...Perché le donne
sono oggi il simbolo di
grandi battaglie per la
libertà e i diritti nel mondo?
«Perché portano avanti la loro
lottaattraverso la propria voce,
lottano con le loro idee, con le
proprie convinzioni e non con
le armi, dimostrando così che
tra la rassegnazioneeunadeva-
stante pratica militarista c’è

una terza via da seguire: quella
della disobbedienza civile, del-
la lotta non violenta. Le donne
come quelle da lei citate cerca-
no di mobilitare le coscienze,
dicono delle verità scomode e
pagano per questo di persona,
comesta facendoIngridBetan-
court. Le loro battaglie interro-
gano le nostre coscienze e noi
cheabbiamola fortunadivive-
re in Paesi democratici dobbia-
moimpegnarciaffinchéilpeso
dei nostri Paesi sia dalla parte
di Ingridedellealtredonne-co-
raggio. Dalla parte di queste
straordinarie messaggere di pa-
ce».

L’EUROPA VARA nuove

sanzioni economiche con-

tro l’Iran che rifiuta di so-

spendere l’arricchimento

dell’uranio nei suoi impianti

nucleari. Alla principale

banca di Teheran, la «Melli», sa-
ranno congelati i fondi esteri a
ParigiLondraeAmburgo,ealcu-
ne personalità impegnate nel
programma atomico della Re-
pubblica islamicanonpotranno
più mettere piede nei Paesi della
Ue. I rappresentanti degli Stati
membridell’Unionel’hannode-
cisoieri inunincontroaLussem-
burgo. I dettagli dei provvedi-
mentipunitivi, compresi i nomi
dei funzionari iraniani cui sarà
negato l’ingresso in Europa, ver-
rano resi noti oggi.
Nelmomento in cui annuncia il
girodiviteneiconfrontidiTehe-
ran, l’Europa rinnova l’offerta di
incentivi, qualora finalmente
quest’ultima accetti di fermare
l’arricchimento dell’uranio, una
tecnica utilizzabile anche per
produrre bombe e non solo elet-
tricità. Inquel casounconsorzio
internazionale aiuterebbe Tehe-
ran a produrre energia nucleare
attraversoprocedimentitecnolo-
gici non adatti a usi di tipo mili-
tare.PeroraTeheranharespinto
le proposte della Ue.
L’irrigidimento europeo creerà
probabilmente nuovi problemi

alcapodiStatoMahmudAhma-
dinejad, duramente criticato in
patria anche dai conservatori
che lo sostenevano sino a qual-
che tempo fa. Forse va collocata
inquestoclimadi scontropoliti-
co la clamorosa denuncia di un
presunto complotto per uccide-
re Ahmadinejad durante la sua
recentevisita aRoma per ilverti-
cedellaFao.Èstatounconsiglie-
re presidenziale, Ali Zabihi, a ri-
velarlo, sostenendo che «le ini-
ziative del presidente durante i
tre ultimi anni hanno messo in
pericolo gli interessi illegittimi
dimoltagente inIranefuori.Ec-
co perché qualcuno ha immagi-
nato di metterlo da parte o di as-
sassinarlo». Ma secondo Zabihi i
piani per uccidere il capo di Sta-
to, prima durante la visita in
Iraq, e poi a Roma, «grazie a Dio
sono falliti». Il consigliere non
ha fornito dettagli sui presunti
complotti omicidi. Piuttosto si-
gnificativa la frase in cui i piani
di assassinio vengono accomu-
nati a quelli per emarginare il
presidente.Comesefosse la stes-
sa cosa, e quasi lasciando inten-

dere che i nemici politici siano
tutt’uno con coloro che vorreb-
bero attentare alla vita di Ahma-
dinejad.
Gli avversari del presidente non
nascondono la loro incredulità
verso le denunce di piani omici-
di. Kargozaran, collaboratore di
Akbar Hashemi Rafsanjani il
conservatore pragmatico cui fa
capo gran parte dello schiera-
mento ostile a Ahmadinejad, af-
ferma che «se veramente c’è sta-
to un tentativo di assassinio, il
minimo da fare è protestare».
Ma le affermazioni del presiden-

te, aggiunge, devono essere esa-
minate dagli organi competen-
ti,e sepercasorisultasseroinfon-
date, bisognerebbe attirare l’at-
tenzione«sugli effetti nefastiper
gli interessi a lungo termine del
paese che derivano dall’utilizza-
re simili mezzi di propaganda».
Altro segnale della lotta di pote-
re a Teheran, la rimozione del-
l’ambasciatore a Roma, Abdol-
fazlZohrevand.Lanotiziaeracir-
colata alcuni giorni fa ed è stata
ufficialmente confermata ieri
dal portavoce del ministero de-
gliEsteri,MohammedAliHosse-
ini. Zohrevand è già rientrato a
Teheran. Il portavoce non ha
spiegato il motivo di un provve-
dimentoche la stampa locale ha
collegatoall'insuccessodellavisi-
ta romana di Ahmadinejad,
quandonessunodei leader italia-
ni volle riceverlo. Più precisa-
mente sembra che il diplomati-
co sia rimasto vittima di uno
scontrotraAhmadinejade ilmi-
nistro degli Esteri, Manoucher
Mottaki. Zohrevand è amico di
lunga data di Ahmadinejad.
Mottaki invece non lo stima e
già un anno fa tentò invano di
destituirlo.

L’istituto di credito Bmi, «Bank Melli
Iran», è la più grande banca iraniana. Fonda-
tanel1923,ha43.000 impiegati e3.300filia-
li sparse per il mondo. In Europa è presente
ad Amburgo, Londra e Parigi. Fu creata con
l’aiuto dei tedeschi che nei primi anni colla-
borarono alla gestione dell’isituto di credito.
Dal 25 ottobre 2007 gli Stati Uniti proibisco-
no a propri cittadini o imprese di fare transa-
zioni con la Melli, accusata di essere tra i fi-
nanziatori del programma nucleare irania-

no.
Il Ministero del Tesoro Usa accusa anche la
banca di aver finanziato con 100.000 dollari
gruppiterroristici comeHamasela Jihadisla-
mica palestinese.
Una settimane fa si era diffusa la voce che la
Melli stesse ritirando tutti i fondi dalle filiali
europeeper timore dellenuove sanzioni, ma
era stata smentita dal direttore esecutivo, Alì
Divandari. La Melli ha una riserva di 76 mi-
liardi di dollari americani.

Nuove sanzioni Ue contro l’Iran, al bando colosso bancario
Ahmadinejad sempre più sotto pressione anche in patria. Per un suo consigliere c’era un piano per ucciderlo durante la visita a Roma

«Le Farc le fanno ascoltare
Radio France Internazionale

Potrebbe sapere così
dell’iniziativa de l’Unità»

PER ADERIRE ALL’APPELLO

Harare, Tsvangirai si rifugia all’ambasciata olandese
La polizia di Mugabe irrompe nel quartier generale dell’opposizione. Decine di arresti

LE ACCUSE
Bank Melli, un istituto di credito che finanzia nucleare e terroristi

«Betancourt voleva
cambiare la Colombia
con mezzi democratici
come sta facendo
Lula in Brasile»

«Le lettere dalla
prigionia ci mostrano
la sua fragilità ma
anche che le sue
idee sono intatte»

Il presidente subisce
anche la rimozione
dell’ambasciatore
in Italia, ritenuto
un suo fedelissimo

Yolanda Pulecio, la madre della Betancourt, al centro, durante una manifestazione a Parigi per la liberazione della figlia Foto Ap

nobelperingrid@unita.it
Le adesioni sono pubblicate

sul sito www.unita.it

L’opposizione scettica
sul presunto complotto
«Bisogna accertare
la verità. Gravissimo
se fosse propaganda»

PIANETA

■ Morgan Tsvangirai si è rifu-
giatonell’ambasciataolandese
aHarare.Duegiorni fa ilcandi-
dato anti-Mugabe nel ballot-
taggio per le presidenziali in
programma il 27 giugno nello
Zimbabwe, aveva annunciato
di ritirarsi da una competizio-
ne che le violenze governative
hanno ridotto ad una farsa.
Ieri, intervistato nella sede di-
plomaica dalla tv americana
Cnn, Tsvangirai ha chiesto
l’annullamento delle elezioni
stesse. «Bisogna che le elezioni
sianodichiaratenulleenonav-
venute»,eche«unnuovoscru-
tinio speciale sia organizzato
in una atmosfera libera e giu-
sta». Inoltre, sempre secondo

Tsvangirai «la comunità inter-
nazionale, guidata dalla Unio-
ne africana e sostenuta dal-
l’Onu» dovrebbe ottenere
«che una forma di accordo ne-
goziatoconsentaunatransizio-
ne» e dovrebbe inoltre vigilare
sulla sua realizzazione.
A Harare la situazione è sem-
pre più drammatica. Ieri deci-
nedi oppositori sono statipor-
tati via dalla polizia che ha fat-
to irruzione nel quartier gene-
rale dello Mdc. Il partito de-
nuncia l’arresto di sessanta
membri. La polizia sostiene di
averne presi 39, «ma esclusiva-
mente a loro tutela, per ragio-
ni di salute». In realtà alcuni
stavano effettivamente male

per le ferite riportate negli
scontrideigiorniscorsi,esiera-
no rifugiati nella sede del Mo-
vimento per sfuggire a sorte
peggiore.
«Inquestecircostanze ilballot-
taggio presidenziale previsto
per venerdì prossimo in Zim-
babwe non è credibile», ha di-
chiarato l’ex segretario genera-
le dell’Onu Kofi Annan in un
comunicato diffuso a Ginevra.
Annanproponechesiacostitu-
ito un gruppo di mediazione
per assicurare «un’efficacie
transizione ed intese di gover-
no». Recentemente Annan ha
guidato i negoziati per portare
il Kenya fuori dalle tragiche
violenze post-elettorali.Morgan Tsvangirai Foto Ap

Il fondatore di Sos Racisme:
dobbiamo far giungere
a Betancourt il segnale che
il mondo s’interessa a lei
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QUESTIONE DI STILE In Georgia durante

un comizio di John McCain sono state mes-

se in vendita magliette con la scritta «Obama

08». E sotto un’immagine del cartone anima-

to «Curious George»:

una scimmietta con

le orecchie a svento-

la che mangia una
banana. InTexascircolanospil-
le e autoadesivi con un interro-
gativo inquietante: «Se Obama
diventa presidente, la Casa
Bianca si chiamerà ancora co-
sì?». Non si tratta di materiale
ufficialedellacampagna repub-
blicana per le presidenziali ma
la dice lunga su quanto il fatto-
re razziale sia destinato a pesare
invistadelleelezionidinovem-
bre.L’ultimosondaggiopubbli-
cato dal Washington Post rive-
la che per quasi la metà degli
americani il razzismo resta un
problema. E il 30% degli inter-
pellati denuncia di essere stato
vittima di discriminazioni. Un
dato in aperto contrasto con la
nozione secondo cui gli Usa so-
no entusiasti all’idea di avere

un presidente nero.
I repubblicaniaccusanoidemo-
cratici di giocare sporco. «Sono
pronti a rigirare ogni frase e
ogni parola, per farla sembrare
riferitaalcoloredellapelle -pro-
testa Lindsey Graham, senato-
re del South Carolina e ascolta-
to consigliere di McCain - Per
noi conta che Obama non ab-
bia nessuna esperienza econo-
micao di sicurezzanazionale. E
questononc’entraproprionul-
la col fatto che sia afroamerica-
no». Quanto alle disturbanti
manifestazioni di razzismo che
sistannomoltiplicandoincam-
pagnaelettorale,vengonoliqui-
datecomeepisodidi cattivogu-
sto con cui McCain non ha as-
solutamente nulla a che fare.
La squadra di Obama intende
risponderecolposucolpo ealla
svelta. Per non ripetere lo stes-
so errore commesso da John
Kerry nel 2004 con «Swift Boat
Veterans for Truth». Un grup-
ponominalmente indipenden-
tedi repubblicaniconunpassa-

to nella guerra in Vietnam pro-
tagonista di una serie di spot al
veleno in cui si accusava Kerry,
eroe pluridecorato della guerra,
di avere mentito sul proprio
curriculum militare per ottene-
re medaglie immeritate. David
Axelrodannuncia: «Replichere-
moconestremadurezzaaqual-
siasi affermazione inappropria-
tao fuorviante.Edè inaccettabi-
le che McCain pensi di cavarse-
laaffermandodinonpotercon-

trollare tutto ciò che dicono i
suoi sostenitori». Anche Swift
Boat non era un prodotto fir-
mato dalla campagna di Bush.
E quest’anno attorno alla cam-
pagna di McCain gravitano
ben 512 gruppi di sostenitori
chenonhannosottoscrittones-
sun impegno sulle regole dello
scontro.
In South Dakota un’emittente
tv locale ha messo in onda uno
spot che propone un interven-
to di Obama tagliuzzato e ri-
montato ad arte. «Non siamo
più una nazione cristiana, sia-
mo anche una nazione musul-
mana»,dice il candidatodemo-
cratico. E una voce fuori cam-
poconclude:«Per lagentedi fe-
de è arrivato il momento di op-
porsi a Barack Hussein Oba-
ma». Ilmessaggioè firmatoCo-
alition Against Anti-Christian
Rhetoric. In realtà Obama ave-
va detto che gli Stati Uniti

«non sono più solo una nazio-
ne cristiana». La fotografia di
Obama durante un viaggio in
Kenia nel 2004, vestito nel co-
stume locale in segno di rispet-
to, è ricomparsa in migliaia di
manifesti. Spesso tagliata per
mettere in risalto solo un pri-
mo piano del volto e suggerire
che Obama in privato indossa
il turbante. Sul sito cafepress.
com si può acquistare un’inte-
ra gamma di gadget in cui Oba-
ma viene associato a Osama

Bin Laden.
Il razzismo non è una novità
nelle campagne politiche Usa.
Nel1988 ilcandidatodemocra-
ticoMichaelPukakivieneattac-
cato con uno spot che mostra
un afroamericano colpevole di
violenza sessuale nei confronti
di una donna bianca. Il delitto
era statocommessoduranteun
periodo di libertàvigilata, parte
di un programma voluto da
Dukakis mentre era governato-
re del Massachusetts. In North
Carolina il senatore Jesse Hel-
ms distrugge lo sfidante afroa-
mericano con uno spot in cui
un bianco fa a pezzi la lettera
con cui gli si comunica il licen-
ziamento «perché il suo posto
di lavoro è stato destinato alle
minoranze». E sempre in Nor-
th Carolina, durante le presi-
denziali del 2000, è lo stesso
McCain a rimanere vittima di
voci che gli attribuiscono la pa-

ternitàsegretadiunabimbane-
ra. Insinuazioni fatte circolare
da Rove. In realtà McCain ha
adottato con la moglie una
bimba bengalese.
Kathleen Hall Jamieson, esper-
ta di comunicazione politica
presso l’università della Penn-
sylvania, avverte che è rischio-
so attaccare l’avversario con ri-
ferimenti razzialiespliciti.Men-
tre quelli subdoli sono sempre
l’arma più efficace. «Quando si
afferma che Obama è distante
dai tradizionali valori america-
ni, cosa si vuol dire in realtà?
Che la pensa come il suo ex pa-
store, il reverendo Wright?
Che è uno straniero o un mu-
sulmano? - spiega Jamieson -
Con questa frase si offre all’opi-
nione pubblica un concetto
ambiguo, capace appunto di
solleticare paure e stereotipi». E
il gioco è fatto, senza neppure
che i razzisti si sentano razzisti.

«Entro l’estate si rischia
Polo Nord senza ghiacci»

■ di Siegmund Ginzberg / Segue dalla prima

■ di Umberto De Giovannangeli

Il sottilissimo strato di ghiaccio
stagionale che circonda il Polo
Nord geografico potrebbe scio-
gliersi nei prossimi mesi, tanto
che per la prima volta questa
estate il Polo Nord potrebbe es-
sere libero dei ghiacci. È l’ipote-
si prospettata alla rivista Natio-
nal Geographic da alcuni esper-
ti che stanno studiando gli effet-
ti dei cambiamenti climatici a
bordo della nave rompighiac-
cio canadese Amundsen. «Que-
st’anno il Polo Nord potrebbe
per la prima volta essere libero
dai ghiacci», ha detto alla rivi-
sta David Barber, dell’universi-
tà di Manitoba. La previsione
non contraddice i recenti mo-
delli che prevedono lo sciogli-
mento dei ghiacci dell’Artico
fra il 2013 e il 2030. Tuttavia lo
scioglimento del sottile strato
di ghiaccio stagionale è consi-
derato come il campanello di al-
larme sulla rapidità dei cambia-
menti indotti dalle trasformazio-
ni del clima. . Ma ci sono anche
alte probabilità he il sottile stra-
to di ghiaccio, spinto in direzio-
ne del Canada dalla rotazione
terrestre, potrebbe anche supe-
rare indenne l’estate.

LA STORIA

Quel giornalista assassino per scoop
suicida come in un film horror

PIANETA

Ma se è davvero così non lo sapremo
mai, perché non ci sarà nessun pro-
cesso a suo carico: Taneski, arrestato
venerdì scorso, è stato ieri trovato
morto nella sua cella, annegato in
unsecchio. «Si è suicidato. Ha messo
la testa nel secchio e ce l’ha tenuta fi-
no ad asfissiare. È finita come in un
filmhorror», laversionedelportavo-
ce della polizia di Tetovo, cittadina
dellaMacedoniaoccidentale.Purdo-
vendoriconoscereche«nonèchiaro
perchénessunadellaguardiecarcera-
rieedeisuoicompagnidicellaabbia-
no notato che si stava suicidando».
In effetti, il sospetto serial killer era
stato messo in cella con altri due de-
tenuti comuni, cosa che solitamente
nei «film horror» che si rispettino si
conclude col killer che ammazza o,
sechiamaHannibaltheCannibalad-
dirittura mangia i suoi compagni di
cella, oppure viene sommariamente
giustiziato da questo ultimi. Conclu-
sione ampiamente prevedibile, a se-
conda di chi è più cattivo e perverso
di chi.
VladoTaneskieraaccusatoditreeffe-
rati omicidi, e sospettato di almeno
un terzo. Il corpo della 65enne Ziva-

na Temelkoska era stato ritorvato
quest’anno,quellodella56enneLju-
boca Licoska nel 2007, e quello della
70enne Mitra Simjanoska nel 2005.
Continuano le ricerche di una quar-
tapossibile vittima, unadonna di 79
anni, Gorica Pavleska, scomparsa
nel 2003. In tutti e tre i casi in cui è
stato ritrovato il corpo del delitto, le
anziane vittime erano state denuda-
te,seviziate, stuprate, strangolatee le-
gate con un cavo del telefono, e poi
disseminate in sacchi della spazzatu-
ra «condominiali». Tutte le vittime
vivevanoneidintornidella cittadina
diKicevo,doveabitava il sospettoas-
sassino. Tutte facevano di mestiere

la donna delle pulizie. Proprio come
la defunta madre di Vlado, con cui
nonèdifficile immaginareche ilpre-
sunto serial killer avesse un rapporto
morboso.La cosa che avrebbe indot-
togli inquirenti a sospettare del gior-
nalista sarebbero stati gli articoli da
lui scritti sui diversi casi sui prestigio-
siquotidiani nazionali. Era un croni-
sta scrupoloso: vagliava tutte le fonti
disponibili, andava zelantemente ad
intervistareparentievicinidellevitti-
me. «Era venuto a casa nostra, aveva
chiesto una foto di nostra madre,
avevafattodomandesututto», riferi-

sce alla tv macedone il figlio di una
delle vittime. Ma ad insospettire gli
inquirenti sarebbe stata proprio la ri-
letturadei suoiarticoli: contenevano
particolarichenoneranostati rivela-
ti.Da cuidelledue l’una: o il cronista
erastatotalmentebravocomedetec-
tive da arrivare da sé a quelle conclu-
sioni, o aveva tanta fantasia da poter
fare l’autore di gialli anziché solo il
giornalista.Pergiuntasarebberisulta-
to positivo il confronto tra il suo
Dnaequello rinvenutosui restidelle
vittime.
Nova Makedonja, uno dei giornali

per cui Taneski scriveva, riferisce che
nel corso delle perquisizioni a casa
sua, subito dopo l’arresto, sarebbe
stata ritrovata una grande quantità
di materiale pornografico. Ma Vesna
Taneski, che era stata la moglie del
presunto killer per 31 anni, prima
della separazione avvenuta quattro
annifa,grossomodoinconcomitan-
zacon l’iniziodegliomicidi,diceche
il loro era «un matrimonio normale,
e lui non era per nulla aggressivo». I
vicini lo ricordano come una perso-
na tranquillissima. Non si sarebbe
scomposto nemmeno quando lo
hannoarrestatoeconfrontatoconle
«prove». «Non ha né confessato né

negato di essere il killer, mantenen-
doassolutafreddezzanegli interroga-
tori»: parola del portavoce della poli-
zia. Muoio, confesso, dalla curiosità
su come si possa né confessare né
professare innocenza di fronte ad ac-
cuse del genere.
La storia sarebbe degna di figurare
nei «Fatti inquietanti», la magistrale
raccolta di minuti ritagli di cronaca
che Rodolfo Wilcock pubblicò negli
anni 60. Non sarebbe comunque il
primo caso di cronista o scrittore ac-
cusato di aver scritto con gran reali-
smo sui propri delitti. L’anno scorso
il fotografo e scrittore polacco Kry-
stian Bala è stato condannato a 25
anni per le troppe coincidenze, nel
suo romanzo Amok, tra le circostan-
ze reali e quelli immaginate dell’as-
sassiniodiunuomod’affari ilcuicor-
po torturato fu ritrovato nell’Oder. È
fresco nelle librerie americane un ro-
manzo di John Leake, Entering Ha-
des:TheDouble Lifeof aSerialKiller,
dove si parla di un giornalista che
ammazza una decina di donne nelle
sue peregrinazioni tra Vienna, Praga
e Los Angeles e si candida per il No-
bel.

Parla alla Knesset e non nasconde
la sua emozione. Parla da «amico
diIsraele»ecomegliamiciveri cer-
ca di aiutare Israele a non compie-
reerrori fatali.LaprimavoltadiNi-
colas Sarkozy al parlamento israe-
liano. Ilsuoprimodiscorsonell’au-
stera, affollata e super presidiata
aula nel cuore della Gerusalemme
ebraica. «La sicurezza di Israele sa-
rà garantita solo quando al suo
fianco vedremo uno Stato palesti-
nese indipendente e capace di sus-
sistenza», afferma il presidente
francese. Sarkozy avverte che
«non è possibile la pace senza l’ar-
resto immediato della colonizza-
zione»nei Territori e senzauna so-

luzione della questione dei profu-
ghi palestinesi, altro dossier caldo
nei colloqui di pace tra Israele e
Anp.Sullo spinosoproblemadegli
insediamenti, un informatissimo
Sarkozyricordachec’èunapropo-
stadi leggeall’esamedelParlamen-
to israeliano che «incoraggerebbe
i coloni a lasciare la Cisgiordania
incambiodi indennizziediunari-
collocazione in Israele». Sarkozy
ha anche chiesto che Israele allen-
ti le restrizioni alla libertà di movi-
mentodeipalestinesi inCisgiorda-
nia, pregiudicata dai tanti control-
li e postidiblocco -oltre600 -ope-
rati dalle truppe israeliane. Per il
presidentefrancese«noncipuòes-

sere pace se gli stessi palestinesi
non combattono il terrorismo» e
se non si riconosce «Gerusa-
lemme come capitale di due Stati
garantendo libertà di accesso ai
luoghi sacri per tutte le religioni».
Un discorso coraggioso, quello di
Sarkozy, concluso osservando che
spettaalpiùforte (ossia Israele)an-
dare incontro al più debole. A Ge-
rusalemme per la prima visita di
Stato di un presidente francese in
Israele dopo quella compiuta da
Francois Mitterrand nel lontano
1982, Sarkozy ha assicurato che la
Francia «non lascerà mai solo» lo
Stato ebraico di fronte alla minac-
cia atomica iraniana. «Il popolo
francese sarà sempre al fianco di
Israele se la sua sicurezza sarà mi-

nacciata», scandisce tragli applau-
si Sarkozy. «Un Iran nucleare è
inaccettabile per la Francia», riba-
disce il titolaredell’Eliseodicendo-
si pronto a «intensificare» le san-
zioni contro Teheran se rispetterà
i suoi «obblighi internazionali».
A fianco di Sarkozy, c’è sua mo-
glie, Carla Bruni, il cui fascino ha
fatto breccia nel cuore degli israe-
liani. L’ex modella-cantante-first
lady ha come sempre optato per
un look sobrio, ma inappuntabile,
e un atteggiamento molto conte-
nuto, tipico della moglie dell’uo-
mo potente in grado di stare tre
passi dietro al marito. Ma nono-
stantequeste«precauzioni», label-
laCarla finiscesempreper svettare
sopra ilmarito. E nonsolo per una

mera questione di centimetri. I
flash cercano Carla, le prime pagi-
ne dei giornali israeliani sono tut-
te per la bella italiana che «da tre
mesi si considera francese», cioè
da quando lei, single convinta, è
convolata a nozze con l’inquilino
dell’Eliseo. Il prestigioso Haaretz
ha messo in prima pagina un pri-
mo piano della «Premiere Dame»
e solo sullo sfondo si intravedono
Sarkozy e il premier israeliano Ol-
mert.Unaltroquotidianolehade-
dicato una foto a due pagine ac-
compagnata da una descrizione
minuziosa del suo guardaroba, a
partire dal vestito di Prada 2.500
dollari che Carla indossava al suo
arrivo in Israele. Insomma, Carla
spopola anche in Terrasanta.

La squadra di Barack
pronta a non farsi
impallinare come
accadde a Kerry
sul servizio in Vietnam

Molti gadget
propongono
Barack
come se fosse
Osama Bin Laden

IRAQ

Pannella: vorrei portare al Congresso Usa
le prove che la guerra non era inevitabile

Gli americani dicono:
il razzismo è un problema
E Obama ne fa le spese
La destra lo accusa di essere islamico
Nei manifesti mostrato con il turbante

■ di Roberto Rezzo / New York

Sarkozy a Israele: amici ma critichiamo le «cattive decisioni»
Alla Knesset il presidente francese tocca temi caldi: nuove colonie e ritorno dei profughi. Carla Bruni accolta con entusiasmo

ROMA L’unica alternativa alla
guerra in Iraq del 2003 era l’esilio
di Saddam ma Bush e Blair non lo
vollero, optando invece per la
guerra. È quanto ha sostenuto in
una conferenza stampa convoca-
ta presso la Camera dei deputati il
leader di Radicali italiani, Marco
Pannella, che ha voluto ricordare
alla stampa come nel 2003 fu pro-
prio il suo partito a promuovere
l’iniziativa «Iraq libero» Unica al-
ternativa alla guerrà. Pannella ha
fornitoaigiornalisti la listadei501
parlamentari italiani cheallora fir-
marono l’appello, che aveva
l’obiettivodi liberare l’Iraqconvin-
cendo il suo dittatore ad andare in
esilio. «QuandoBushsi è resocon-
to - ha affermato Pannella - che la

nostra iniziativa stava avendo suc-
cesso e che Saddam era disponibi-
le all’esilio, ha accelerato le mano-
vre che hanno portato all’invasio-
ne dell’Iraq, dimostrando così che
il suo interesse era nella guerra in
sè e non nella liberazione del Pae-
se. Ora noi vogliamo che si ristabi-
lisca la verità.». «Vogliamo inoltre
-haaggiuntoil leader radicale -da-
re alla memoria del nostro Paese il
fatto che la maggioranza assoluta
dei parlamentari italiani sostene-
va la risoluzione dell’offerta di esi-
lio come unica alternativa alla
guerra». Pannella ha annunciato
che i Radicali avanzeranno la ri-
chiesta di essere ascoltati dal Con-
gressoUsa ediportare inquella se-
de la loro documentazione:
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Contratti e salari: patto di ferro tra imprese e governo
I rinnovi con l’inflazione all’1,7%: il sogno della Marcegaglia all’assemblea Assolombarda

PATTO «Darsi e mantenere un obiettivo chia-

ro di riduzione dell’inflazione è un fatto positi-

vo». In altri termini: «Non possiamo rasse-

gnarci a subire la crescita dell’inflazione co-

me fosse un fenome-

no ineluttabile». In al-

tre parole ancora, e

per essere chiari, al-

l’assemblea annuale di Assolom-
barda la presidente di Confindu-
striaEmmaMarcegagliadifende il
tasso di inflazione all’1,7% previ-
stoperquest’annodalDpefdelgo-
verno,quellocontestatodai sinda-
cati perchè colpisce lavoratori e
pensionati. Che, a conti fatti, si ri-
troverebbero con mille euro in
menoindueanni, comequantifi-
cato dal leader della Cgil Gugliel-
mo Epifani. Il ministro Tremonti
ha invitato a telefonare alla Bce,
scaricandole tutte le responsabili-
tà circa i riferimenti inflazionisti-
ci.Marcegaglianon arrivaa tanto,
però: «L’inflazione deriva in gran
parte da fattori internazionali - di-
ce - che non possono venire scari-
cati sulle imprese». Piuttosto, sui
lavoratori. «No a spirali prezzi-sa-
lari»,chiedepiùvolteMarcegaglia
dal palco dell’assemblea che più
conta in Confindustria.
Si parla molto di Expo 2015, que-
st’anno: ovvio, vista la vittoria di
Milano. Ne parla la presidente di
AssolombardaDianaBracco, il sin-
daco Moratti, il governatore For-
migoni, ilpresidentedellaProvin-
cia Penati, tutti per definirla
«un’occasione straordinaria».
Ne parla anche Marcegaglia, ma il
discorso scivola, e resta, sull’attua-
lità. È un patto d’acciaio, quello
che si va consolidando tra gover-
no e Confindustria. Giudizio
«complessivamentepositivo» sul-
la manovra, a parte la debolezza
sul tema infrastrutture («c’è po-
co»), positivo sull’inflazione pro-
grammata a meno della metà del-
l’attuale.«Se poi saràmoltopiùal-

ta,alloraConfindustriafaràunari-
flessione». Comunque, la strada
delle «compensazioni» è traccia-
ta: «Alleggerire il contratto nazio-
nale e lasciare più spazio a quello
aziendale», dice la leader degli in-
dustriali alla vigilia di un «incon-
tro fondamentale», oggi, con
Cgil, Cisl e Uil sulla riforma del
modello contrattuale. Per ora «il
clima è positivo, speriamo non
cambi». La ricetta, comunque, è
sempre quella: aumentare la pro-
duttività per aumentare i salari e
la crescita del paese.
E l’impoverimentogenerale, il co-
sto della vita sempre più elevato?
Lostrumentodegliassetticontrat-
tuali non è l’unico su cui far leva:
colpadelle tariffe, troppoalte, che
gravanosul reddito,rispondeMar-
cegaglia. «Bisogna spingere per le
liberalizzazioni, soprattutto nei
servizi pubblici locali». Dito pun-
tato anche contro le speculazioni
che fanno volare il prezzo del pe-
trolio, ormai «devastante».
Ilpattoèd’acciaio,manonincon-
dizionato. «Facciamo un appello
chiaro alle forze politiche di guar-
dare al bene del Paese, sarebbe un
grave errore tornare all’atmosfera
dei quindici anni precedenti», di-
ce con riferimento a quei «segnali
preoccupanti» di un «deteriora-
mento del clima politico a soli 50
giorni dall’inizio della nuova legi-
slatura».Lostalloeconomico,pro-
segue, epiù ingenerale«il sistema
Paese non consente il ritorno ad

accuse reciproche». Ci vogliono,
invece, «riforme profonde», tra
cui anche quelle infrastrutturali,
decisiveper l’Expo.«Servonoinve-
stimenti - chiarisce -enuoverego-

le per far arrivare i fondi privati. E
tempi certi. È impensabile che ci
vogliano 20 anni per un’opera
mentre in Spagna (sempre lei) ne
basta uno. Poi, non si può dare

spazio ai professionisti del no».
Per chiudere: «Hanno deciso per
la discarica a Chiaiano? Bene,
mandino l’esercito, ma la faccia-
no».

Pressione fiscale in aumento nel prossimo triennio
Indicazioni del Dpef che sarà depositato oggi: la crescita reale dei prezzi sarà del 3,4% nel 2008. Il Pd presenta il «pacchetto equità»

■ di Bianca Di Giovanni

Pressione fiscale inaumentonel
2010 secondo alcune anticipa-
zioni del Dpef, che probabil-
mente sarà reso noto oggi. La
pressione fiscale è prevista so-
stanzialmente stabile al 42,8%
quest'anno e il prossimo, al
43% nel 2010, al 42,9% nel
2011, ma in rialzo rispetto alla
legislazione vigente (nel 2009
42,6%, nel 2010 e 2011 al
42,8%). Quanto al dato sull’in-
flazione, il testoprevedeuna sti-
ma media al 3,4% nel 2008 an-
che se rallenterà nella seconda
parte dell'anno. Confermato
l’1,7% per la programmata. «La
natura di inflazione importata -

spiega il documento - e i conti-
nui richiami della Bce a non ge-
nerare second-round effects ali-
mentando la dinamica salariale
suggeriscono di mantenere in-
variato il tasso programmato
peril2008,adottandomisurere-
distributiveperalleviare l'impat-
to negativo sui redditi più bas-
si». Sui tagli, confermati 14 mi-
liardi in tre anni dai ministeri e
altri 20 da pubblico impiego
(con il blocco del turnover e lo
stop alle stabilizzazioni), enti lo-
cali, sanità e previdenza. Il pac-
chetto fiscale vale invece 5 mi-
liardi in tre anni, di cui 3,7 nel
2009. La spesa sanitaria è previ-
sta a 110,626 miliardi nel 2008
e a 111,592 nel 2009, mentre

dal 2010 è previsto il taglio da
116miliardi tendenziali a114, e
nel 2011 da 120,656 a 117,656.
Il documento e la manovra arri-
verannooggi inParlamento,do-
ve l’esame inizierà la settimana
prossima. Intanto l’Aula affron-
tagliemendamentialdecretofi-
scale. Il Pd ha presentato ieri il

«pacchetto equità». Tra le pro-
poste, l’estensionedegli sgravi fi-
scali su straordinari e premi an-
che al settore pubblico, l’incre-
mento delle detrazioni fiscali
per chi vive in affitto, il ripristi-
no die fondi tolti al Mezzogior-
no per finanziare l’Ici e l’annul-
lamentodellaclausolasulmassi-
moscoperto.«Si trattadiunpac-
chetto di misure volte a correg-
gere le iniquità introdottedai ta-
gli indiscriminati di Tremonti -
spiegano i capigruppo nelle
commissioni Pierpaolo Baretta
e Alberto Fluvi - che non fanno
altro che aumentare le differen-
ze tra il nord e il sud del paese,
traoccupatienon,trachipossie-
de una casa e chi è in affitto, tra

maschi e femmine, tra lavorato-
ri pubblici e privati, tra chi è ai
marginidella societàechiè inte-
grato». La proposta prevede an-
che una modifica al meccani-
smo di restituzione ai Comuni
del mancato gettito Ici. Secon-
do il Pd, infatti, si deve tener
contoanchedellevariazionian-
nualidelle renditeedeivalorica-
tastali degli immobili. Si chiede
poidi «ripristinare le condizioni
per permettere all'Inail di utiliz-
zare3miliardi di europer finan-
ziare un corposo piano di inve-
stimenti sociali entro il 2011».
Deciso il noalla proposta di Tre-
monti suimutui.Per ilPdquella
formulacostadipiùdi quanto il
mercato già offre.

A causa della «situazione contabile di
oggettiva difficoltà, che non consente il
prosieguo dell’attività» - cominciata nel 1967
- l’assemblea dei soci della Nicoletti di Matera,
che opera nel settore del mobile imbottito
con 480 dipendenti da tempo in cassa
integrazione, ha deciso ieri la liquidazione
della società. Nicoletti ha definito «obbligata»
la decisione e ha ricordato che «nessun esito
hanno avuto tutti i tentativi della società di
reperire risorse».

Riprende oggi il negoziato sul
modello contrattuale, in un cli-
ma più teso rispetto a una setti-
mana fa. Il governo fa il guastafe-
ste, ladecisionedi fissareall’1,7%
il tasso di inflazione programma-
ta non è neutra, rischia di condi-
zionare il confronto tra sindacati
e imprese. Si è fatto poi evidente
il tentativo di dividere il fronte
sindacale accreditando Cisl e Uil
comeprontea tuttoeunaCgil,al
contrario, «conservatrice» a pre-
scindere.Si sache,diviso, il sinda-
cato è più debole. È un brutto
dejà-vu.
Un tasso d’inflazione program-
mata che è meno della metà di
quella reale piace a Confindu-
stria. Ma dispiace, e non poco, ai

sindacati. Chiusa la festa di Levi-
co,chehavisto ilministrodelLa-
voroequellodell’Economiacon-
fermare la scelta dell’esecutivo, la
Cisl lancia l’allarme. «Con un’in-
flazioneprogrammatacosìbassa,
di fatto si indebolisce le possibili-
tà di rafforzare il secondo livel-
lo», afferma il leader Raffaele Bo-
nanni. «O modificano quel dato
o ci propongono una strada di-
versa di tutela dei redditi dall’in-
flazione. Che al momento non
vedo». Ma non ci sono solo l’in-
flazione e i contratti.
L’architetturadellamanovraeco-
nomica contraddice in più punti
quantorivendicatounitariamen-
te dalle confederazioni con la
piattaforma dell’autunno scorso,
quando al governo c’era Prodi.
Prodi non c’è più, ma carta ma-

nent, lapiattaformaresta edèva-
lida anche per questo governo.
Ed evidenti manomissioni ven-
gono fatte al protocollo sul Wel-
fare che i sindacati hanno fatto
votare ai lavoratori. Inoltre c’è
tutto il pacchetto-Brunetta sulla
pubblica amministrazione. On-
de evitare equivoci, la Cgil mette
in chiaro, in proposito, che «non
esiste la possibilità di uno scam-

biodel tipo: risorse per il rinnovo
deicontratti incambiodell’accet-
tazione dei provvedimenti deli-
neati dal ministro Brunetta. So-
no materie non scambiabili».
Ce n’è abbastanza. Eppure Cisl e
Uilpersettimanesisonotrincera-
tedietroundetto-nondettoe si è
fatta evidente la distinzione con
la Cgil che invece boccia quel
chedellamanovra- inattesadite-
sti ufficiali - è dato di sapere. Così
ieri Guglielmo Epifani ha rotto
gli indugi:hachiestoal suoDiret-
tivo un mandato per aprire un
confronto con le altre due confe-
derazioni «sulle valutazioni di
questiprovvedimenti»,per«chie-
dere correzioni significative a go-
verno e Parlamento», per pro-
muovere una «capillare» campa-
gna di informazione sugli effetti

che la manovra avrà sui redditi
delle persone. E per «assumere le
scelte conseguenti al quadro che
sarà delineato». Frase in sindaca-
lese stretto che tradotta sta per
mobilitazione.
Occorre trasparenza. Preoccupa
Epifani il tentativo «esplicito»
del governo «di dividere il sinda-
cato e di intervenire nella sfera
dell’autonomia negoziale tra le
parti. Di rappresentare una Cgil
pregiudizialmente indisponibile,
contro Cisl e Uil disponibili a
priori su tutto». Se è così meglio
dirselo. «Se ci sono valutazioni
differenti su questioni importan-
ti come quelle su cui abbiamo
chiamatoalvoto i lavoratorinon
possiamo far finta di nulla», di-
chiara il segretario della Cgil.
In attesa di una risposta, Epifani
vedrà i colleghi questo pomerig-
gio al tavolo con Confindustria
sucuipesa quell’1,7%cherischia
difar saltaretutto.Sidovrebbeen-
trare nel vivo e discutere del rap-
porto tra contratto nazionale e
contratto di secondo livello e da
parte sindacale si tasterà la dispo-
nibilità delle imprese a discutere
suuntassodi inflazionepiùreali-
stico. Il terreno è minato. E le tu-
te blu fanno sapere che non ci
stanno. «L’inflazione all’1,7 è ad-
diritturapeggiorerispettoaquan-
to previsto dagli accordi del ‘93»
è il commento del leader dei me-
talmeccanici Uil, Tonino Regaz-
zi. Se così è «definiremo le giuste
contromisure nella discussione
delcontrattonazionale».Pessimi-
sta anche il leader della Fiom, «se
queste sono le condizioni - affer-
ma Gianni Rinaldini - non riesco
a capire come si possa pensare a
un accordo tra sindacato, gover-
no e Confindustria. Penso che la
trattativa cominci in modo se-
gnato negativamente».

■ di Laura Matteucci / Milano

Giornata di sciopero ieri dei lavoratori
della Eems in contemporanea all’avvio
del confronto azienda-sindacati
sull’apertura, da parte della società
elettronica, della procedura di mobilità
per 337 dei 407 dipendenti. L’azienda ha
chiarito che «Eems Italia, a livello
individuale, ha registrato nel 2007 un Ebit
negativo di circa 9,3 milioni di euro,
generato principalmente dall’attività
relativa alle memorie.

Se non fanno male, non piacciono:
uscirà dal mercato uno dei più recenti
prodotti Marlboro, le sigarette UltraSmooth,
che grazie a un filtro al carbone attivo
non dovrebbero nuocere alla salute.
Create contro il calo dei consumi in Usa,
non sono state gradite dai fumatori

■ di Felicia Masocco

«Esplicito tentativo
d’intervenire nella sfera
dell’autonomia
negoziale e dividere»
Critiche a Cisl e Uil

Emma Marcegaglia, presidente di Confindustria Foto di Alessandro Paris/LaPresse

IN SCIOPERO IERI
I LAVORATORI DELLA EEMS

NICOLETTI DI MATERA:
DECISA LA LIQUIDAZIONE

Epifani denuncia: nel mirino l’unità sindacale
Il segretario della Cgil individua nelle mosse del governo una strategia d’attacco al sindacato

IMPRESE E AMMINISTRATORI

Poteri e grandi affari
l’Expo 2015 fa litigare

Chiama l’800 07 07 62
o vai su www.linear.it

PUOI RISPARMIARE
FINO AL 40%

SULL’RC AUTO
SE ENTRI

NELLATRIBÙ LINEAR. ECONOMIA & LAVORO

«Il costo della vita è
un’altra cosa: colpa
delle tariffe troppo
alte. Ci vogliono
le liberalizzazioni»

L’opposizione chiede
che vengano
restituiti i fondi
al Sud per
le infrastrutture

COMUNE DI GAGGIO MONTANO
Provincia di Bologna

Estratto bando di gara

Procedura aperta per affidamento servizio di trasporto scolastico.
Base d’appalto: euro 1,254,546, compreso eventuale rinnovo.
Richiesta documenti: e-mail affarigenerali.gaggio@cosea.bo.it.
Sito ente: www.comune.gaggio-montano.bo.it. Termini presen-
tazione domanda: entro ore 12.00 del giorno 15-07-08. Data di
spedizione bando integrale alla G.U.C.E. 24-05-08.

Il responsabile del procedimento
dott. Michele Deodati

■ Èl’ExpodiMilano2015lapro-
tagonista dell’assemblea annuale
di Assolombarda, tra l’altro orga-
nizzata proprio alla Fiera di
Rho-Pero, fulcro delle iniziative
della manifestazione che in sei
mesi dovrebbe attrarre 30 milioni
di visitatori. «Dobbiamo essere
moltoveloci»,quindichesi faccia
pure «un comitato di garanzia,
ma facciamo in modo che le cose
si muovano rapidamente». Così
Diana Bracco, presidente di Asso-
lombarda, commenta l’ipotesi di
una governance duale per l’Expo
lanciatadal sottosegretarioalle In-
frastrutture Roberto Castelli. Per
Diana Bracco le imprese saranno
rappresentate nell’architettura «a
stella» che gestirà l’evento. La Ca-
mera di commercio, di cui Bracco
èvice presidente, inqualità di isti-

tuzione prenderà parte al comita-
to strategico. «Entro luglio si sarà
chiarito tutto», aggiunge Bracco
in riferimento al decreto sul-
l’Expo. Ma sui poteri, e sugli affa-
ri, le tensionisonoalte.Per il sinda-
co Letizia Moratti la soluzione «è
una governance che renda possi-
biliprocessidecisionali rapidiere-
sponsabilitàprecise». Il sottosegre-
tario Castelli precisa intanto: «La
soluzione contenuta nel testo cir-
colatolascorsasettimana,chepre-
vedevadaun latounorganodeci-
sorio composto dal commissario
straordinario delegato del gover-
no e dal comitato di indirizzo, e
dall’altro un collegio di alta sorve-
glianza che sia garante della rego-
laritàdegliatti,misembratutt’ora
la soluzione più efficace».

la.ma.
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DUELLI La Spagna allunga il passo e stacca

l’Italia. Dopo la sconfitta ai rigori sul prato del-

l’Ernst Happel di Vienna, per la Penisola arri-

va il secondo smacco. Stavolta tutto econo-

mico. Stando alle ulti-

me rilevazioni Euro-

stat la ricchezza

pro-capite degli ibe-

rici è più alta di 6 punti rispetto a
quelladegli italiani.Nel2006ladi-
stanza era di soli due punti. Poi,
unoscatto felinohafattovolare la
Spagna. Il premier spagnolo ieri
haincassatosubito ildoppiorisul-
tato. L’impegno collettivo «ci ha
portati a ottenere successi impor-
tanti,pochimesi faabbiamosupe-
rato un paese amico e caro come
l’Italia in reddito pro-capite, ieri
(l’altroieri)abbiamofattoil sorpas-
sonelcalcio -hadetto -e tutti sap-
piamo lo sforzo che ci costa e per-
ciò non abbasseremo la guardia».
Silenzio da Palazzo Chigi. Non fu
così un anno fa, quando si verifi-
cò il sorpasso.AlloraRomanoPro-
di contestò il dato: «Non è vero:
in media sono più ricchi gli italia-
ni».
LecifreEurostat, riferiteal2007,ri-
levano la ricchezza pro-capite
espressaperpotered’acquisto.Fat-
ta 100 la media dell’Europa a 27,
laSpagnaarrivaa107mentre l’Ita-
lia si ferma a 101. Solo un punto
sopra. Nel 2006 la Spagna si era
piazzata a quota 105 e l’Italia a
103. Così nel giro di 12 mesi gli
iberici hanno ampliato la distan-

za, triplicandola.La distanza è do-
vuta «principalmente alla forte
crescita spagnola degli ultimi an-
ni,a frontediunincrementoqua-
sinullo,ocomunquemoltoridot-
to del pil italiano», spiegano fonti
Ue. Ma nei prossimi mesi la situa-
zione potrebbe cambiare, aggiun-
gono,acausadella«crisinel setto-
re dell’edilizia spagnolo che po-
trebbe avere un impatto negativo
sulla crescita del Paese». Insom-
ma,ancheper inostri«cugini-vici-
ni» la crisi è dietro l’angolo. Il go-
verno di Madrid prepara un pac-
chetto di misure impegnativo, e
inneggiaalla vittoriacalcistica an-
che per fare appello a sacrifici col-
lettivi.Comequellochiestoaidiri-
gentipubblici,acuiverrannocon-
gelati i salari.
Per l’Italia il dato è particolarmen-
te allarmante, visto che il nostro
Paese è agli ultimi posti tra quelli
della Vecchia Europa. Riesce a su-
perare solo Grecia (a quota 98) e
Portogallo (75), pur collocandoci
lievementealdi sopradellamedia

a 27. Oltre allo stacco della Spa-
gna, nel 2007 si registra il buon
piazzamento della Francia a 111,
quellodella Germaniaa 113e del-
laGran Bretagna a 116. In genera-
le in Europa i livelli più alti di Pil
perabitante sonostati osservati in
Lussemburgo (276), Irlanda (146)
e Paesi Bassi (131). Considerando
ancheilgruppettodinuovearriva-
te, infondoallaclassificasipiazza-

no la Bulgaria, a 38, la Romania a
51 e la Polonia a 54. Cipro invece
tallona la Grecia a quota 93.
Malavera novità incodaallaclas-
sifica è il piazzamento della Tur-
chia, Paese ancora non ammesso
nel club europeo ma che mostra
unandamentodelPilpiùdinami-
co degli ultimi entrati. In termini
di Pil pro capite a parità di potere
d’acquisto, il reddito dei turchi

del2007equivaleal42%dellame-
diadell’Ue a Ventisette, rispetto al
41% della Romania e al 38% della
Bulgaria. L’istituto statistico co-
munitario segnala inoltre che
Ankara ha superato anche la Ser-

bia, ferma al 35% della media co-
munitaria. Mentre in base agli
stessi dati, l’Ungheria appare in
crisi profonda. Il dato della Tur-
chia è balzatodi ben 11 punti per-
centuali rispetto al 2006 (31%),
ma il confronto è improprio per-
ché le statistiche dell’anno scorso
si riferivano all’Ue a 25, mentre
quellepubblicate oggi da Eurostat
tengono contro dell’adesione al-
l’Ue di Bucarest e Sofia, avvenuta
il 1 gennaio 2007. Se il parallelo
con gli europei vale anche per lo-
ro, la formazione turca ha buone
chance nello scontro diretto con
la «locomotiva» Germania.

TITO BOERI

Si svolgerà oggi negli stabilimenti dell’industria aerospaziale tur-
ca (Tai) la cerimonia della firma dell’accordo di cooperazione tra la
Tai e l’italiana Agusta Westland (Gruppo Finmeccanica) che il 30
marzodelloscorsoannosieraaggiudicata lacommessaper lafornitu-
ra di 51 elicotteri all’esercito turco nel quadro del programma
«Atak». Il valore del progetto - che secondo il ministero della Difesa
turco dovrebbe realizzarsi in12 anni - è stimato intorno al miliardo e
350 milioni di euro. La Tai è il «main contractor» del committente,
mentreAgustaWestlande laturcaAselsansarannoi«subcontractor»
per la produzione di 51 elicotteri da combattimento del modello
T129 adibiti a ricognizione tattica ed attacco bellico con un’ulteriore
opzionedialtri40velivoli chesarannorealizzati facendoricorsoatec-
niche computerizzate locali. La Turchia avrà il compito di provvede-
re all’assemblaggio finale degli elicotteri e si occuperà della realizza-
zione delle procedure di volo e dell’intera struttura produttivaaerea.

Questointerventoapparenel li-
bro a più voci «Riccardo Fai-
ni-Un economista al servizio
delle istituzioni» a cura di Ales-
sandra Del Boca (Il Mulino)

Mièstatochiestodiparlaredel con-
tributo di Riccardo a lavoce.info e
allora vorrei proprio partire dal ri-
cordare le riunioni del comitato di
redazione di cui lui faceva parte.
Queste riunioni si svolgevano su
Skype normalmente il lunedì mat-
tinae iniziavanoimmancabilmen-
te commentando la partita del Mi-
lan del giorno prima. Nel comitato
di redazione avevamo quella che
Gramscidefinirebbecome l’egemo-
nia assoluta. Tutti tifosi del Mi-
lan: Riccardo, Carlo Scarpa, Giu-
seppe Pisauro ed io. (...)
Riccardo aveva una passione civile
fortissima.Nonl’homaisentitoal-
zare la voce (quella che si pronun-
cia come due parole staccate), ma
indignarsi sì, moltissimo, com-
mentando stupidaggini scritte su
qualchegiornale o trucchi contabi-
li. Non c’era alcun atteggiamento
professorale in questo suo modo di
fare. Solo l’idea che "lavoce" (quel-
la tutta attaccata) servisse per in-
nalzare la qualità dell’informazio-
ne economica in Italia. In effetti,
ben oltre l’esperienza de "lavoce",
l’informazione economica in Ita-
liahaavutomoltodaRiccardoFai-
ni.Eoggi,meneaccorgoanchedal-
ledomande edalle richieste che mi
sento rivolgere insistentemente da
molti giornalisti, l’informazione
italiana cerca disperatamente un
altro Riccardo Faini. Che purtrop-
po non c’è.(...)Ci sono tre sviluppi
importanti dell’informazione eco-
nomica in Italia, due positivi ed

uno negativo.
Il primo fenomeno è un ruolo cre-
scentedell’analisi macroeconomia
fornita dai giornali e, in parte, an-
che dalla radio e dalla televisione.
Non solo i media hanno fortemen-
te aumentato la copertura di temi
di politica economica di carattere
generale, ma sembrano anche più
che inpassatopreoccupatidi trova-
re dati di supporto. Non dico che il
risultatosiasempreottimale -alcu-
ne testate e programmi televisivi
continuanoa dare creditopiùa sti-
me dell’inflazione "fatte in casa"
che ai dati ISTAT! - ma c’è più at-
tenzioneche inpassatoaldato sta-
tistico. Anche i politici ne devono
tenere conto: più che in passato li
vediamo sciorinare numeri a sup-
porto delle proprie tesi. Purtroppo,
spessosi trattadinumeri sbagliati,
come abbiamo più volte dimostra-

to nella rubrica "vero o falso"? che
proprio Riccardo ha contribuito a
istituire sul nostro sito. E’ servita,
soprattutto durante la campagna
elettorale del 2006, a documenta-
re come molti politici letteralmente
diano i numeri. (...)
Il secondo fenomeno positivo è la
diffusione dell’informazione eco-
nomicasu Internet.Sentospessoci-
tarecon terroredadirettoridi testa-
te giornalistiche l’articolo dell’Eco-
nomist di un anno fa, quello che
annunciava che l’ultimo giornale
sucartastampatasarebbestato let-
to nel 2043. Ma il potere di Inter-
net,amiogiudizio, ci vieneproprio
in questi giorni segnalato semmai
da fenomeni come il blog di Beppe
Grillo,200.00visitatorial giornoe
una capacità di mobilitazione che
sfida quella del sindacato. C’è chi
teme, soprattutto i giornalisti dei
quotidiani, questi sviluppi. Certo, i
giornali registrano ovunque, tran-
ne in Indiae inCina,uncalodi let-
tori, mentre la crescita di Internet
sembra inarrestabile. Tuttavia In-
ternet è molto più complementare
allacartastampatadiquantosi ri-
tenga comunemente. Ce lo inse-
gna proprio l’esperienza de "lavo-
ce". Internetnonserve soloadoffri-
re informazioni aggiornate in tem-
poreale.Serveancheadoffrireana-
lisi e commenti supportatidacolle-
gamenti (link) ai documenti origi-
nali.
Ungiornalepuòvendereanchesen-
za un proprio sito Internet, ma un
giornale che usa Internet può svol-
gere meglio il proprio servizio di in-
formazione. Sempre che il giornale
non rinunci alla sua funzione pri-
maria di informare. C’è una deri-
vapericolosaalgiornale tutto com-
mento poca notizia, per differen-
ziarsi sia da Internet che dalla free

press.Equestomiportaal terzosvi-
luppo, quello che ritengopiù preoc-
cupante.
Non è cambiata la struttura pro-
prietariadei giornali.Equesto inci-
de negativamente soprattutto sul-
l’informazione che viene fornita
sui temi di finanza. L’informazio-
ne finanziariadanoi più chealtro-
ve continua a essere imbrigliata da
un sistema di assetti proprietari
complessi e poco trasparenti, che
alimenta sospetti e pone in essere
conflitti di interesse su tutto.
Unastampache fossemenocondi-
zionatadai cosiddetti "grandigrup-
pi economici" potrebbe giocare un
ruolomoltopiù importantenelmo-
dernizzare il capitalismo, comeav-
venuto inaltri paesi.Nell’informa-

zione finanziaria conta più quello
che non si scrive di quello che si
scrive, ma queste omissioni sono
difficili da cogliere per il lettore.
Mentre nel caso dell’informazione
politicaoanche sulle politichema-
croeconomiche, un gruppo di con-
trollo diversificato può bilanciarsi
evitandoche il giornaleadottiposi-
zioni troppo di parte, nel caso del-
l’informazione finanziaria vi può
essere consenso collusivo di ogni
azionistanell’evitare lenotizie eco-
nomiche delicate e comprometten-
ti, chiudendo un occhio verso certi
silenzi a favore di altri azionisti, se
prevede un simile atteggiamento
da parte di questi ultimi nei casi in
cui i peccati di omissioni lo riguar-
dino.

È stata raggiunta l’intesa tra Confindustria Ceramica e i sin-
dacatidel settoreFilcem-Cgil,Femca-Cisl,Uilcem-Uilper il rinno-
vodelbiennioeconomico1luglio2008-30giugno2010delcon-
tratto nazionale delle piastrelle e dei materiali refrattari. L’ ipotesi
di accordo raggiunta riguarda oltre 35.000 lavoratori dipendenti
da 260 imprese, prevalentementeubicate neldistretto industriale
diModenaeReggioEmilia.L’intesaprevedeunaumentoparame-
trato sui minimi di 101 euro da corrispondere in tre «tranches»:
35 euro, dal 1 luglio 2008; 33 euro, dal 1 febbraio 2009; 33 euro,
dal 1 febbraio 2010. A decorrere dal 1 gennaio 2009 viene incre-
mentata - a totale carico delle imprese - la quota di contribuzione
(dall’attuale 1,6% all’1,8%) che le aziende versano al «Foncer», il
Fondodi previdenzacomplementaredel settore: uno 0,2%in più
cheandrà a beneficiodei lavoratori iscritti al fondo e che, di fatto,
farà aumentare la pensione integrativa soprattutto ai più giovani.

Non solo calcio, la Spagna
ci batte nel Pil pro-capite
Più ricchi degli italiani gli spagnoli lo erano già

Quest’anno hanno compiuto un altro passo avanti

L’Italia è al minimo storico nel trasporto merci su rota-
ia, mentre la Svizzera sta discutendo la «Borsa dei transiti»
per contingentare il trasporto stradale e spingere su quello
ferroviario.È il quadro allarmante tracciato da Legambien-
te, che ha tenuto un convegno a Milano.
Solo il 7,8% delle merci che attraversano la nostra Penisola
- secondo Legambiente - viaggiano a bordo dei treni men-
tre l’86,7% viaggia su gomma. In Europa i dati medi sono
rispettivamentedel12edel76,6%,mentre laquotadel fer-
ro alla fine degli Anni Settanta era superiore al 30%.
Daqui l’allarme lanciato da DamianoDi Simine, presiden-
te di Legambiente Lombardia, secondo il quale «in Svizze-
ra stanno discutendo la ’Borsa dei transitì», un meccani-
smo di riduzione del transito di mezzi pesanti basato sul ri-
lascio di uno stock limitato di ’creditì negoziabili, una mi-
sura che entrerà in vigore con l’apertura del nuovo traforo
ferroviario del Gottardo e che troverà impreparato il no-
stro Paese.
Secondo Di Simine, infatti, «Trenitalia si sta muovendo
nelladirezioneoppostaconunadeludenteepreoccupante
la politica di dismissione del trasporto merci».
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AGUSTA
Accordo in Turchia da 1,3 miliardi di euro

■ di Bianca Di Giovanni / Roma

LEGAMBIENTE
Solo il 7,8% delle merci viaggia su rotaia

CONTRATTO
Per i 35mila delle piastrelle 101 euro d’aumento

Ft su Tremonti:
un carattere
profondamente
conservatore

Silvio Berlusconi Foto Ansa Jorge Luis Zapatero Foto Lapresse

L’INTERVENTO Nel libro dedicato al ricordo di Riccardo Faini, la riflessione di uno dei promotori di «lavoce.info»

L’informazione economica ostaggio del conflitto d’interessi

Tito Boeri Foto Ansa

Sorpresa dalla Turchia
I suoi conti
dimostrano
grande dinamismo
nella crescita

Una stampa meno
condizionata dai
grandi gruppi potrebbe
aiutare a modernizzare
il capitalismo

Nella Vecchia Europa
i più fortunati vivono
in Lussemburgo
Noi davanti solo
a Grecia e Portogallo

■ Un best seller che ha aperto la
strada della vittoria al centro-de-
stra.Così ilFinancialTimesgiudi-
ca l’ultimo libro di Giulio Tre-
monti«Lapaurae lasperanza».A
dirlapropriotutta, ilvolumeèsta-
to accompagnato da un ampio
«battage» sui maggiori quotidia-
ni italiani: e forse questo ha favo-
rito lacorsaverso il governodella
coalizione guidata da Berlusconi.
Secondo il giornale britannico il
cuoredel librostanellaviratapro-
tezionisticadelministro,unmes-
saggio «più confortante, destina-
toallepiccole impreseeai lavora-
torinonspecializzatichesisento-
no vittime della globalizzazio-
ne». Il volume fa presagire attriti
con la Cina, scrive ancora il Fi-
nancial Times, «vista come
espansionista» e paragonata dal
neoministro alla «Germania del
tardo Ottocento, inizi Novecen-
to», nonchè con la Russia della
Gazprom,ilcolossoenergeticovi-
stodaTremonticomela«compa-
gnia delle indie orientali dell'im-
pero britannico». Un’osservazio-
ne che non è caduta nel vuoto.
Anzi.L'ambasciatorecineseinIta-
lia Sun Yuxi si è detto pronto a
leggere il libro, facendoperòalcu-
ne particolari osservazioni. «Non
abbiamo mai detto che voglia-
modirigere ilmondo,comedico-
no gli Stati Uniti - ha affermato -
IlcontributochelaCinavuoleof-
frire al resto del mondo sono ser-
vizieprodottimigliori».Per ilmi-
nistro dell’Economia evidente-
mente non è così: la Cina in casa
piùcheun’opportunitàèunperi-
colo da cui proteggersi. «Credo
nelmercatoovepossibile», scrive
infatti il ministro, parlando di
«globalizzazione oscura», di «de-
cadimentodegliStatiUniti»edel-
la «confusa identità dell'Unione
Europea,basata su una indistinta
egualità, libera importazione di
merci e di genti». Argomenti che
- secondo il quotidiano britanni-
co - segnalano il carattere «pro-
fondamente conservatore» di
Tremonti: sopratutto quando
parla di «stato forte» e di nuovi
valori familiari basati sulle radici
«giudaico-cristiane».  b. di g.

12
martedì 24 giugno 2008



GREGGIO & EURO Il prezzo del petrolio

non scende. Nonostante l’annuncio di un au-

mento della produzione da parte dell’Arabia

Saudita, l’andamento del greggio non accen-

na a invertire la rotta.

Ieri il costo di un bari-

le (158 litri) a New

York ha toccato i

137,10 dollari, in crescita di
1,60 dollari circa rispetto all’ul-
tima rilevazione di venerdì.
Afar lievitare ilprezzounaserie
dicause.Laprimaècheimerca-
ti temono una rottura della fra-
gile tregua raggiunta in Nigeria
tra il Movimento per la Libera-
zionedelDeltadelNigere leau-
torità locali. Inoltre si guarda
con preoccupazione alla cre-
scente tensione tra Iran e Israe-
le dopo che il New York Times
ha riportato, citando fonti uffi-
ciali americane, la notizia che

la scorsa settimana Tel Aviv ha
messo in atto ampie manovre
militari in un’apparente prova
per un eventuale attacco ai siti
nucleari iraniani. Secondo gli
esperti di energia un conflitto
con l’Iran, che vedrebbe anche
gli americani tra gli attori, po-
trebbeportareallachiusuradel-
lo Stretto di Hormuz, un corri-
doio d’acqua che separa l’Iran
dalla penisola arabica e dove
viene imbarcato il 40% del pe-
trolio mondiale. C’è poi anche
una componente legata alla
speculazione che per il Wall
Street Journal rappresenta il
71% degli scambi totali del sul
Nymex (il mercato america-
no), contro il 37% del 2000.
Masoprattutto, e siamo alpun-
to, gli analisti non credono che
la mossa di Ryad, decisa nella

conferenza di Gedda, di au-
mentare laproduzioneeportar-
la oltre i 9 milioni di barili al
giorno, possa realmente sortire
un effetto reale sui prezzi. Un
po’ perché era una mossa atte-
sa, un po’ perché la scelta dei
sauditi è stata fatta non tanto
per bloccare la speculazione
quanto per modularla. L’Opec
non vuole prezzi bassi, almeno
fino a quando il dollaro non ri-
marrà così basso rispetto all’eu-
ro.
Per ora, anche grazie al manca-
to intervento di Washington,
la moneta americana è rimasta
sempre sottovalutata. Da ieri si
è invertita la tendenza con la
monetaunicasotto i1,55dolla-
ri. Il fatto è che il caro greggio
stadeprimendo l’economia eu-
ropea più di quanto non faccia

con quella statunitense. Ieri
l’eurohasofferto isegnalinega-
tivi sulla congiuntura del Vec-
chio Continente, evidenziati
dal calo dell’indice Ifo tedesco
(che misura il clima di fiducia
delle imprese tedesche) e di
quello che monitora l’anda-
mentodelsettoremanifatturie-
ro e dei servizi nell’eurozona.
L’euro ècosì scivolato fino a un
minimodisedutadi1,5471dol-
lari contro 1,5606 dollari degli
ultimi scambi di venerdì scorso
aNewYork,perpoiassestarsiat-
torno a 1,5480 dollari.

A pesare sulla fiducia delle im-
prese tedesche anche l’ipotesi
di un rialzo dei tassi da parte
dellaBce.Anchequestounpro-
blemacollegato alcaropetrolio
Con gli alti prezzi del greggio
Europa e Stati Uniti importano
inflazionedaipaesi inviadisvi-
luppo. Fino a questo momento
sono stati coinvolti soprattutto
energetici e alimentari. Ma
Francoforte teme un effetto a
cascata.Perquestoa luglioalze-
rà i tassi. Poi si vedrà. Non ci
aspettano tempi facili comun-
que.

BREVI

Siderurgia
L’Italia seconda in Europa
Fatturato oltre i 50 miliardi

La siderurgia italiana è cresciuta anche nel
2007, con una produzione record di 32,5 mi-
lioni di tonnellate di acciaio e si conferma se-
conda in Europa dopo la Germania nono-
stante la storica criticità energetica alla qua-
le si è aggiunto il caro materie prime e il pro-
blema del «climate package» proposto dall'
Ue. Lo ha detto Giuseppe Pasini, presidente
di Federacciai, durante la sua relazione che
ha introdotto l'assemblea annuale dell'asso-
ciazione. Il settore siderurgico, secondo Pa-
sini, «è uno dei comparti più sani del nostro
Paese» e si colloca al secondo posto in Euro-
pa con un fatturano annuo di oltre 50 miliar-
di di euro e 100mila dipendenti nel 2007, an-
no del suo massimo storico, seguito da un
2008 che nei primi cinque mesi ha visto la
produzione crescere del 2,5 per cento con
oltre 14,2 milioni di tonnellate.

Stretto
Sciopero di 24 ore
dei ferrovieri Cisl di Messina

Si conclude alle 21 di questa sera lo sciope-
ro di 24 ore proclamato dai ferrovieri di Mes-
sina iscritti alla Fit Cisl, che denunciano «l'
opera di smantellamento che Rete ferrovia-
ria italiana sta da tempo operando nel nodo
messinese». L’agitazione interessa i circa
120 lavoratori impegnati nei servizi di mano-
vra rotabili addetti al traghettamento dei tre-
ni tra le due sponde dello Stretto.

Eni
Nuova scoperta di gas
in giacimento pachistano

Eni ha effettuato una nuova scoperta di gas
on-shore in Pakistan attraverso la perfora-
zione del pozzo Saqib 1a, situato nel blocco
esplorativo Mubarak, nella provincia del Sin-
dh. Eni detiene nel blocco Mubarak la quota
del 38%. Gli altri partner sono Petronas Cari-
gali Pakistan (Pcpl 7%) e Government Hol-
ding Private Limited (Ghpl 55%)».

■ / Milano

Fiom contraria
alla chiusura
di stabilimenti
dell’Electrolux

Così già si esclude
che l’aumento
della produzione
possa davvero
raffreddare i prezzi

Mps designa il cda di Antonveneta
e prepara il nuovo piano industriale

PROSPETTIVE Il consi-

glio di amministrazione di

Banca Monte dei Paschi di

Siena ha designato ieri i

membri del cda e del colle-

gio sindacale di Banca An-

tonveneta. Il presidente del
nuovo board è Andrea Pisane-
schi,MassimoCaputi èvicepre-
sidente vicario, Enrico Marchi è
vicepresidente; i consiglieri so-
no Ernesto Rabizzi, Carlo Quer-
ci,LuciaCoccheri,DarioMonti-
nari, Aniceto Vittorio Ranieri,
Massimo Carraro, Lauro Buoro,
Nereo Destro, Walter Dalla Co-
sta.GiuseppeMenziè l'ammini-
stratore delegato. Il collegio sin-
dacale è invece composto da
Pietro Fabretti (presidente), Al-
berto Dalla Libera e Claudio
Bianchi.

Andrea Pisaneschi, fiorentino,
è professore ordinario titolare
della cattedra di diritto costitu-
zionale all'università di Siena,
nonché consigliere di ammini-
strazione di Banca Monte dei
Paschi. Per il presidente di Mps,
GiuseppeMussari,«inuovicon-
siglieri di amministrazione di
Antonveneta sono stati scelti
per capacità professionali e per
nessun'altra caratteristica. Sia-
mo andati a scegliere ciò di me-
glio esprimeva il territorio».
Il nuovo consiglio di ammini-
strazione di Antonveneta ha
una carica teorica di tre anni
marimarràoperativosinoa no-
vembre di quest'anno quando
labancapadovanaverràscorpo-
rata da Mps per quanto riguar-
da l'area triveneta.
Domani la prima riunione del
nuovocdadiAntonvenetacon-
feriràledeleghealnuovoammi-
nistratore delegato Giuseppe
Menzi. «Il passato è passato - ha
detto ancora Mussari - ora dob-

biamo scrivere una storia nuo-
va».E ilnuovocammino diAn-
tonveneta, come detto, sarà ora
quello di essere assorbita per fu-
sione in Mps e confluire quindi
per scorporo in una nuova so-
cietà nel prossimo autunno.
NelTrivenetoAntonvenetarag-
giungerà insieme a Banca Agri-
cola Mantovana oltre 400 spor-
telli con 2.500 addetti.
Quando Antonveneta verrà
scorporata da Mps per l'area del
Triveneto avrà, in autunno «il
miglior piano industriale che
una banca possa sognare», ha
dichiarato ancora Mussari, se-
condo il quale l'impegno del
nuovo amministratore delega-
to di Antonveneta, Giuseppe
Menzi,«sarà totale». Per ilpresi-
dente di Mps, infine, «la scelta
deinuoviconsiglieri èunasolu-
zione di continuità. Nel nuovo
consigliodi amministrazione ci
è sembrato giusto dare anche
spazioa chi inpassato avesse la-
vorato in Antonveneta».

Iran e Nigeria:
gli ultimi colpevoli
del caro petrolio
Conflitti e tensioni interne preoccupano
e fanno lievitare i listini. Euro in netto calo

ECONOMIA & LAVORO

■ Miscelare Cabernet e Merlot
per arrotondare il gusto aspro
della Sangiovese e compiacere
così il palato degli stranieri.
È stata la trovata degli
“innovatori” del Brunello di
Montalcino, che non è proprio
andata giù ai “puristi” statuni-
tensi. Il risultatoècheleesporta-
zioni del rosso toscano verso gli
Usa hanno subìto una battuta
d’arresto. «Il blocco in teoria
c’è, non è stato rinviato. Le do-
gane statunitensi - afferma Lu-
cio Caputo, presidente dell’Ita-
lian Wine and Food Institute di
New York - sono state informa-
te che da oggi il Brunello non
può entrare».
Secondo l’Alcohol and tobacco
tax and trade bureau (Attb) del
ministero del Tesoro Usa, tutti
gli importatori di Brunello di
Montalcinodevonoavere in lo-
ropossessoalmomentodell’in-
gressodelvino,unadichiarazio-
ne del governo italiano che ga-
rantisca i requisiti del Brunello
di Montalcino a Denominazio-
ne di origine controllata e ga-
rantita (Docg).
«C’è lentezza da parte italiana,
siaperquantoriguarda l’indagi-
ne della magistratura, sia per-
ché non si riesce a capire come
e chi deve effettuare il certifica-
to», ha precisato Caputo.
Tuttavia, secondo un’indagine
condotta dalla Coldiretti svolta
in occasione del polverone sol-
levato sul Brunello di Montalci-
no, le vendite di vino italiano
sono in aumento del 3%.
Negli Usa, rileva Coldiretti in
una nota, si beve circa la metà
(45%) dei vini rossi Doc/Docg
della Toscana destinati all’este-
ro con il Chianti e il Brunello in
pole position.

Bloccate
dagli Usa
le importazioni
di Brunello

■ «Non siamo disponibili ad
accettare la chiusura di nessun
stabilimento Electrolux». Lo ha
dettoMaurizioLandini, segreta-
rio nazionale Fiom, a margine
dell’assembleanazionaledeide-
legatiFiomdelsettoreelettrodo-
mestico, tenuta a Firenze. «Ora
-haspiegatoLandini - lapropo-
sta che Electrolux ha messo sul
campo è quella di riconvertire
quelle produzioni. Noi siamo
per verificarla fino in fondo, ca-
piresec’èun’affidabilitàdeipro-
getti industriali che sono stati
presentati. Non abbiamo con-
trarietàdi principio: seci trovia-
modi fronteadegli imprendito-
ri seri chevoglionoavviarenuo-
ve attività e che garantiscono i
livelli occupazionali, noi siamo
pronti ad affrontare anche que-
sto tema».
Secono la Fiom le preoccupanti
difficoltàchesimanifestanoog-
gi, innanzitutto sul piano occu-
pazionale, nel settore degli elet-
trodomestici, sono il frutto di
una crisi da delocalizzazione
tendenziale. Una crisi che ri-
guardatuttal’Europaoccidenta-
ledacui interirepartimanifattu-
rieri migrano, per volontà delle
multinazionali del settore, ver-
so i lidi ospitali dell’Europa del-
l’Est.Questa tendenzapuòesse-
re combatttuta avviando una
profonda innovazione di pro-
dottocherendaglielettrodome-
stici sempre più ecocompatibi-
li. Ovvero capaci di consumare
meno energia e meno acqua e
di essere più riciclabili quando
arrivanoalla fine della lorovita.
Nelcorsodei lavorièstatoricor-
dato che quello degli elettrodo-
mestici, con i suoi 150mila ad-
detti, costituisce uno dei settori
portanti dell’industria italiana.

■ di Roberto Rossi / Roma
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Cambi in euro
1,5521 dollari -0,009
167,4600 yen -0,370
0,7915 sterline +0,002
1,6223 fra. svi. +0,006
7,4583 cor. danese +0,000
24,1250 cor. ceca -0,045
15,6466 cor. estone +0,000
8,0130 cor. norvegese -0,030
9,3931 cor. svedese -0,005
1,6305 dol. australiano -0,005
1,5768 dol. canadese -0,004
2,0468 dol. neozelandese +0,002
239,5100 fior. ungherese +0,960
3,3633 zloty pol. -0,003

Bot a 3 mesi 99,40 3,59
Bot a 6 mesi 97,98 3,84
Bot a 12 mesi 95,66 4,06
Bot a 12 mesi 96,11 4,03

A
A2A 4481 2,31 2,31 -4,23 -25,21 11320 2,20 3,12 0,0970 7249,54
Acea 23593 12,19 12,26 0,75 -14,18 145 11,39 14,43 0,6200 2594,98

Acegas-Aps 10245 5,29 5,29 0,02 -19,94 48 5,25 6,98 0,3000 290,89
Acotel 160033 82,65 82,69 0,11 -0,64 3 53,11 88,78 0,4000 344,65

Acq. Potab. 5178 2,67 2,61 -1,80 -22,06 74 2,36 3,43 0,1000 96,27
Acsm 3139 1,62 1,71 8,04 -11,57 26 1,22 1,85 0,0200 75,98

Actelios 13426 6,93 6,96 1,89 3,37 7 5,99 7,84 0,1500 469,29
Aedes 1534 0,79 0,77 -8,25 -76,78 1459 0,79 3,41 0,2500 80,62
Aeffe 2850 1,47 1,49 1,01 -44,07 39 1,47 2,63 0,0200 158,04

Aem To 4051 2,09 2,10 0,48 -18,47 1197 1,87 2,59 0,0850 1531,60
Aem To w08 1032 0,53 0,54 -1,11 -31,11 209 0,41 0,80 - -

Aerop. Firenze 31948 16,50 16,50 - -8,48 0 16,50 18,05 0,1800 149,07
Aicon 1334 0,69 0,69 -2,64 -67,61 274 0,69 2,13 - 75,12

Alerion 1379 0,71 0,71 -0,62 1,21 541 0,55 0,76 0,0050 284,96
Alitalia 862 0,45 0,45 - -43,72 0 0,23 0,79 0,0413 617,08
Alleanza 13858 7,16 7,12 -1,66 -18,71 2804 7,16 8,80 0,5000 6059,21

Amplifon 3330 1,72 1,73 1,94 -50,72 701 1,71 3,57 0,0400 341,28
Anima 3280 1,69 1,71 -3,94 -21,57 12 1,60 2,16 0,1400 177,87

Ansaldo Sts 18319 9,46 9,43 -0,77 9,38 280 7,17 10,10 0,2000 946,10
Arena 108 0,06 0,06 0,89 -56,67 2324 0,05 0,15 0,0413 45,07

Ascopiave 3019 1,56 1,57 -0,63 -7,26 35 1,43 1,82 0,0600 365,45
Astaldi 10996 5,68 5,66 -0,26 10,16 76 4,02 6,11 0,1000 558,96
Atlantia 41339 21,35 21,62 3,89 -16,76 2881 18,63 25,65 0,3700 12206,04

Auto To-Mi 22620 11,68 11,76 0,51 -22,04 122 11,23 14,99 0,4000 1028,02
Autogrill 15045 7,77 7,77 -0,61 -32,33 1197 7,77 11,57 0,4000 1976,69

Azimut H. 11137 5,75 5,68 -2,15 -35,29 552 5,65 8,89 0,1500 820,01

B
B. Bilbao Viz. 25007 12,91 12,88 -0,86 -23,26 0 12,85 16,83 - -
B. Carige 4552 2,35 2,34 -1,31 -28,60 1188 2,25 3,29 0,0800 3796,17
B. Carige risp 4866 2,51 2,53 0,52 -21,90 2 2,32 3,25 0,1000 440,45

B. Desio 11476 5,93 5,94 -2,09 -16,64 76 5,93 7,11 0,1050 693,46
B. Desio r nc 12199 6,30 6,30 - -10,00 0 5,98 7,00 0,1260 83,17

B. Finnat 1530 0,79 0,78 1,17 -9,60 110 0,65 0,87 0,0200 286,75
B. Generali 9902 5,11 5,09 -2,39 -24,56 70 4,62 6,78 0,1800 569,26

B. Ifis 17850 9,22 9,27 0,38 2,95 25 7,91 10,52 0,3000 290,59
B. Intermobiliare 9499 4,91 4,94 -1,04 -31,02 8 4,85 7,11 0,4000 763,57
B. Italease 12034 6,21 6,14 -1,56 -34,48 908 4,83 9,49 0,7800 1046,63

B. Popolare 21828 11,27 11,27 -0,92 -25,28 3911 10,43 15,09 0,6000 7220,15
B. Profilo 2116 1,09 1,11 2,59 -42,98 25 1,09 1,92 0,0800 139,21

B. Santander 23260 12,01 11,96 0,67 -17,63 6 11,18 14,59 0,1229 -
B. Sard. r nc 24999 12,91 12,50 -2,49 -22,24 12 12,91 16,60 0,5600 85,21

B.P. Etruria e L. 13238 6,84 6,75 -2,22 -25,35 53 6,84 9,16 0,3000 368,76
B.P. Intra 28240 14,59 14,63 0,41 29,43 48 9,54 14,77 0,1000 821,01
B.P. Milano 12303 6,35 6,32 -1,33 -30,75 1720 6,35 9,18 0,4000 2637,13

B.P. Spoleto 12129 6,26 6,37 -4,17 -32,40 13 6,26 9,27 0,3900 137,05
BasicNet 2906 1,50 1,50 -0,86 -28,01 116 1,47 2,29 0,0650 91,55

Bastogi 150 0,08 0,08 20,29 183,36 4503 0,02 0,13 - 52,38
BB Biotech 99873 51,58 51,50 -0,77 0,27 2 45,94 52,80 0,5439 -

Bca Ifis w08 6001 3,10 3,14 0,42 17,52 9 1,62 3,64 - -
Bco Popolare w10 554 0,29 0,29 -2,09 -56,63 203 0,29 0,66 - -
Beghelli 1573 0,81 0,81 3,39 -29,40 63 0,80 1,18 0,0200 162,52

Benetton 14752 7,62 7,63 1,57 -36,34 415 7,62 11,97 0,4000 1391,83
Beni Stabili 1203 0,62 0,62 -0,37 -16,89 3701 0,61 0,78 0,0320 1190,05

Bialetti 1445 0,75 0,73 -8,30 -54,73 0 0,75 1,65 - 55,99
Biesse 21524 11,12 11,02 -1,92 -14,31 24 11,12 14,78 0,4400 304,50

Boero 55281 28,55 28,55 - 11,52 0 21,20 29,50 0,4000 123,92
Bolzoni 5288 2,73 2,71 -0,11 -29,23 117 2,69 3,86 0,1200 70,99
Bon. Ferraresi 67324 34,77 34,42 0,82 -2,11 4 28,02 39,44 0,1800 195,58

Brembo 13064 6,75 6,75 -0,40 -38,50 279 6,74 10,97 0,2800 450,59
Brioschi 629 0,33 0,33 -1,63 -33,05 846 0,33 0,49 0,0038 256,07

Bulgari 12921 6,67 6,65 -0,73 -29,91 885 6,67 9,52 0,3200 2003,86
Buongiorno Spa 2920 1,51 1,49 -6,27 -26,01 688 1,51 2,19 - 160,38

Buzzi Unicem 31217 16,12 15,95 -2,15 -14,08 723 14,40 19,21 0,4200 2665,76
Buzzi Unicem r nc 22391 11,56 11,49 -1,43 -7,54 136 9,23 12,96 0,4440 470,79

C
C. Artigiano 4866 2,51 2,53 0,68 -14,69 18 2,51 3,05 0,2130 715,68
C. Bergam. 51059 26,37 26,07 0,04 -9,32 4 25,38 30,72 1,1000 1627,74

C. Valtellinese 13201 6,82 6,82 -0,23 -24,72 135 6,82 9,09 0,3400 1239,65
Cad It 13753 7,10 7,15 1,25 -29,79 9 7,10 10,12 0,7000 63,78

Cairo Comm. 5044 2,61 2,61 -2,07 -39,13 19 2,30 4,32 4,0000 204,08
Caltagirone 9054 4,68 4,69 1,67 -23,72 8 4,65 6,13 0,0800 561,68
Caltagirone Ed. 7075 3,65 3,64 -2,20 -17,92 17 3,59 4,45 0,2000 456,75

Cam-Fin. 1498 0,77 0,78 1,12 -40,14 139 0,77 1,33 0,1400 284,48
Campari 10669 5,51 5,53 -0,14 -16,49 296 5,26 6,60 0,1100 1600,10

Cape Live 1259 0,65 0,65 -4,41 -27,78 49 0,62 0,90 - 33,02
Carraro 9708 5,01 5,10 0,53 -26,96 62 4,43 6,87 0,1650 210,59

Cattolica Ass. 55319 28,57 28,49 -0,07 -17,67 55 26,48 35,14 1,5500 1471,70
Cdc 3907 2,02 2,02 -4,05 -43,20 2 1,82 3,89 0,5600 24,75
Cell Therapeutics 603 0,31 0,31 -1,51 -77,23 878 0,31 1,37 - -

Cembre 9978 5,15 5,09 1,39 -18,14 18 4,96 6,52 0,2600 87,60
Cementir Hold 8258 4,26 4,25 -1,46 -29,27 155 4,26 6,37 0,1200 678,65

Cent. Latte To 5319 2,75 2,83 0,46 -28,80 8 2,29 3,86 0,0500 27,47
Chl 696 0,36 0,36 -0,14 -33,82 187 0,28 0,54 - 50,24

Ciccolella 2529 1,31 1,30 -2,33 -55,65 92 1,31 3,02 0,0516 235,74
Cir 3447 1,78 1,77 -0,45 -29,92 2963 1,63 2,54 0,0500 1407,95
Class 1952 1,01 1,02 2,02 -28,76 47 0,93 1,43 0,0100 103,40

Cobra 8990 4,64 4,68 -0,78 -27,19 32 4,27 6,38 - 97,50
Cofide 1431 0,74 0,74 0,74 -31,93 305 0,67 1,09 0,0150 531,64

Cr Valtel w09 2428 1,25 1,27 -0,39 -26,49 5 1,05 1,71 - -
Credem 11374 5,87 5,86 -2,25 -38,04 273 5,87 9,48 0,3600 1659,60

Cremonini 5757 2,97 2,98 0,74 19,78 179 2,18 3,00 0,0800 421,63
Crespi 1492 0,77 0,76 - -20,70 0 0,59 0,97 0,0350 46,24
Csp 2395 1,24 1,23 -0,89 -33,03 23 1,24 1,85 0,0600 41,14

D
D'Amico 4769 2,46 2,47 0,53 -10,95 34 1,88 2,77 0,2334 369,33

Dada 25898 13,38 13,18 -0,82 -18,31 12 11,30 16,37 - 216,81
Damiani 3950 2,04 2,02 0,70 -45,04 81 1,78 3,71 - 168,50

Danieli 46780 24,16 24,13 -0,62 14,56 54 16,52 27,36 0,0800 987,65
Danieli r nc 29096 15,03 15,05 0,35 -5,22 91 12,51 17,38 0,1007 607,47

Data Service 4542 2,35 2,31 -2,37 -47,63 11 2,35 4,48 0,5200 23,50
Datalogic 11469 5,92 5,90 -0,87 -0,95 3 5,49 6,08 0,0700 346,18
De' Longhi 5714 2,95 2,93 -0,27 -21,77 45 2,64 3,85 0,0600 441,17

Dea Capital 3201 1,65 1,68 0,66 -22,28 213 1,54 2,13 - 506,83
Diasorin 25818 13,33 13,26 1,22 1,93 21 10,96 13,56 - 733,37

Digital Bros 7883 4,07 4,05 -2,17 -20,87 13 3,83 5,28 0,0800 57,45
Digital M. Techn. 36779 19,00 18,99 -0,45 -45,40 18 19,00 34,79 - 214,73

Dmail Gr. 16834 8,69 8,69 -0,98 -7,10 2 8,03 11,08 0,1000 66,51
Ducati 3179 1,64 1,65 2,36 10,42 105 1,02 1,69 - 548,35

E
Ed. Espresso 3135 1,62 1,63 1,55 -45,91 1444 1,62 2,99 0,1700 703,37
Edison 2829 1,46 1,47 -2,26 -31,76 5423 1,46 2,21 0,0500 7569,60

Edison r 2992 1,54 1,54 0,39 -23,17 1 1,54 2,03 0,0800 170,87
Eems 4637 2,40 2,38 -2,42 -40,08 144 2,23 4,00 - 101,79

El.En 44244 22,85 22,90 -2,09 -14,36 3 22,85 27,32 1,1000 110,24
Elica 3559 1,84 1,83 -1,67 -46,21 72 1,84 3,42 0,0482 116,39

Emak 8605 4,44 4,45 1,00 -14,46 19 4,30 5,26 0,2200 122,89

Enel 12175 6,29 6,29 -4,78 -22,32 38594 6,29 8,20 0,4900 38894,71

Enertad 4616 2,38 2,40 0,33 -19,87 52 2,30 2,98 0,0207 226,19
Engineering I.I. 46645 24,09 23,89 1,01 -11,86 10 20,94 27,33 0,4800 301,13

Eni 45773 23,64 23,90 1,57 -5,52 19270 21,08 26,94 1,3000 94686,68

Enia 16638 8,59 8,56 -0,23 -26,31 70 8,59 11,66 0,2000 923,75

Erg 29431 15,20 15,33 2,37 16,23 1864 9,77 15,20 0,4000 2284,86
Ergo Previdenza 8043 4,15 4,14 -0,48 4,27 20 3,12 4,46 0,1740 373,86

Esprinet 7977 4,12 4,09 -3,40 -50,29 124 4,12 8,29 0,1550 215,91

Eurofly 1776 0,92 0,91 -3,95 -55,37 164 0,92 2,06 - 26,13

Eurotech 8281 4,28 4,34 0,98 -14,25 84 3,94 5,55 - 149,71
Eutelia 2178 1,13 1,11 -3,98 -66,99 86 1,13 3,41 - 73,60

Everel Group 491 0,25 0,26 6,02 -35,82 200 0,25 0,40 0,0516 24,75

Exprivia 2815 1,45 1,46 1,67 -23,03 32 1,23 1,98 - 49,33

F
FastWeb 42249 21,82 22,03 6,22 -12,51 640 17,86 25,67 3,7700 1734,87

Fiat 22621 11,68 11,58 -1,45 -34,00 42046 11,68 17,70 0,4000 12760,73

Fiat priv 16545 8,54 8,48 -1,71 -41,53 128 8,54 14,61 0,4000 882,63

Fiat r nc 16571 8,56 8,50 -1,68 -41,70 151 8,56 14,68 0,5550 683,89
Fidia 13196 6,82 6,90 10,60 -14,01 109 6,01 9,32 0,1400 32,03

Fiera Milano 12754 6,59 6,59 -0,05 38,76 22 3,77 10,22 0,3000 223,25

Fil. Pollone 1105 0,57 0,57 -1,65 -22,41 2 0,54 0,76 0,0500 6,08

Finarte C.Aste 694 0,36 0,36 -2,01 -33,43 23 0,36 0,54 0,0362 17,94
Finmeccanica 30680 15,85 15,92 -2,29 -27,38 3261 15,85 22,35 0,4100 6737,58

FMR Art'é 13533 6,99 7,00 0,47 -12,68 1 6,19 8,00 0,2500 25,02

Fondiaria-Sai 41552 21,46 21,35 -1,48 -23,44 371 21,46 29,69 1,1000 2689,61

Fondiaria-Sai r nc 26951 13,92 13,96 -1,08 -28,05 57 13,92 19,88 1,1520 602,84
Fondiaria-Sai w08 9240 4,77 4,74 -1,92 -25,16 53 4,77 6,71 - -

FullSix 5116 2,64 2,67 -0,82 -57,01 4 2,31 6,15 - 29,54

G
Gabetti Prop. S. 3330 1,72 1,72 -1,15 -24,13 7 1,67 2,27 0,0700 90,30
Gasplus 13566 7,01 7,09 2,35 0,98 8 6,48 8,17 0,2400 314,64

Gefran 8847 4,57 4,64 1,27 -11,86 0 4,28 5,18 0,2500 65,79

Gemina 1528 0,79 0,79 0,13 -33,78 1029 0,78 1,20 0,1000 1159,64

Gemina r nc 1530 0,79 0,79 - -28,83 0 0,79 1,11 0,0500 2,97
Generali 47884 24,73 24,70 -0,24 -19,39 4806 24,73 31,43 0,9000 34869,68

Geox 12737 6,58 6,54 -0,03 -51,64 782 6,58 13,60 0,2400 1704,78

Gewiss 7040 3,64 3,66 1,39 -24,72 37 3,34 4,83 0,1000 436,32

Grandi Viaggi 2316 1,20 1,21 0,75 -21,47 25 1,16 1,52 0,0300 53,82
Granitifiandre 13010 6,72 6,86 5,22 -22,20 7 6,67 8,64 0,1500 247,68

Greenergycapital 1414 0,73 0,73 -2,67 - 35 0,50 1,77 - 53,37

Gruppo Coin 7182 3,71 3,71 -1,25 -32,61 82 3,62 5,50 - 490,10

Guala Closures 8183 4,23 4,22 -0,07 -2,29 1088 3,44 4,33 0,0880 285,78

H
Hera 5001 2,58 2,59 -0,46 -15,00 1785 2,29 3,04 0,0800 2667,56

I
I. Lombarda 312 0,16 0,16 -0,92 26,16 1024 0,10 0,17 - 661,37
Ifi priv 29120 15,04 15,09 -1,13 -34,58 185 15,04 22,99 0,6300 1155,02

Ifil 8855 4,57 4,58 0,24 -27,89 1983 4,51 6,34 0,1000 4749,58

Ifil r nc 8008 4,14 4,17 0,94 -29,23 39 3,92 5,84 0,1207 154,62

Ima 28119 14,52 14,51 -0,36 2,97 5 12,20 15,07 0,8500 495,20
Imm. Grande Dis. 3716 1,92 1,90 -4,19 -7,29 1101 1,75 2,52 0,0560 593,45

Immsi 1425 0,74 0,74 -1,75 -43,26 527 0,74 1,30 0,0300 252,56

Impregilo 5774 2,98 2,90 -6,12 -35,12 8073 2,51 4,60 0,0300 1200,13

Impregilo r nc 16265 8,40 8,40 - -11,02 0 7,18 9,44 0,0404 13,57
Indesit Comp. 14450 7,46 7,54 0,07 -30,06 247 7,33 10,67 0,5090 848,03

Indesit r nc 14812 7,65 7,65 - -42,65 0 7,65 13,34 0,5270 3,91

Intek 994 0,51 0,52 -1,52 -26,64 125 0,51 0,71 0,0250 178,51

Intek r nc 1752 0,91 0,91 - -11,27 0 0,88 1,09 0,0724 13,74
Interpump 11525 5,95 6,04 1,00 -15,12 47 5,41 7,01 0,2000 457,42

Intesa Sanp. r nc 6428 3,32 3,29 -1,14 -31,98 1421 3,32 4,88 0,3910 3095,87

Intesa Sanpaolo 7011 3,62 3,60 -0,91 -31,49 46058 3,62 5,29 0,3800 42906,43

Inv e Sviluppo Med 2091 1,08 1,08 - - 0 0,96 1,15 - 54,77
Invest e Svil w09 46 0,02 0,02 5,06 -32,68 0 0,02 0,04 - -

Invest. e Svil. 252 0,13 0,13 1,17 -25,66 454 0,13 0,19 0,0362 31,52

Ipi Spa 6734 3,48 3,49 - -6,53 0 3,11 4,83 0,5000 141,85

Irce 4827 2,49 2,48 -1,82 -5,35 3 2,22 2,82 0,0500 70,12
Isagro 8636 4,46 4,52 -1,14 -9,83 33 2,10 6,28 0,3000 78,27

It Holding 893 0,46 0,45 -6,21 -56,88 1308 0,46 1,09 0,0258 113,35

It Way 10313 5,33 5,37 -0,24 -27,15 4 5,33 7,36 0,1300 23,53

Italcementi 21471 11,09 11,04 -0,14 -23,24 549 11,09 14,45 0,3600 1964,06
Italcementi r nc 15407 7,96 7,93 -0,76 -26,01 83 7,96 10,75 0,3900 838,92

Italmobiliare 100434 51,87 51,81 -1,45 -17,27 30 51,87 67,33 1,6000 1150,61

Italmobiliare r nc 70093 36,20 36,03 -1,48 -24,88 22 36,20 48,19 1,6780 591,62

J
Juventus FC 1802 0,93 0,93 0,26 -3,80 48 0,76 1,11 0,0120 187,53

K
Kaitech 640 0,33 0,33 0,75 -12,74 128 0,23 0,39 - 29,55

Kme Group 1768 0,91 0,92 -0,79 -38,28 480 0,91 1,48 0,0400 215,02
Kme Group rsp 2155 1,11 1,10 -4,33 -26,24 3 1,11 1,51 0,1086 21,23

KME Group w09 310 0,16 0,16 4,31 -39,32 1 0,13 0,26 - -

L
La Doria 2775 1,43 1,45 -0,95 -13,73 1 1,21 1,70 0,0444 44,42
Landi Renzo 7151 3,69 3,69 1,32 59,94 664 2,28 3,90 0,0550 415,46

Lavorwash 3536 1,83 1,83 - 6,60 9 1,31 1,85 0,0200 24,35

Lazio 738 0,38 0,38 - 30,93 33 0,25 0,40 - 25,81

Lottomatica 36206 18,70 18,80 1,57 -23,83 705 17,87 25,01 0,8250 2845,11
Luxottica 30260 15,63 15,66 0,65 -26,87 1486 14,79 21,37 0,4900 7234,24

M
Maffei 4918 2,54 2,53 7,42 -2,68 8 2,15 2,78 0,1000 76,20

Maire Tecnimont 8736 4,51 4,50 1,40 25,93 681 2,98 4,51 0,0700 1455,12
Management e C 1375 0,71 0,71 - -4,05 122 0,66 0,78 - 387,31

Marazzi Group 13773 7,11 7,12 0,01 8,83 183 4,84 7,11 0,2400 727,18

Marcolin 3286 1,70 1,68 -2,78 -8,91 14 1,46 1,86 0,0290 105,45

Mariella Burani 31106 16,07 15,95 0,61 -14,12 158 15,68 18,71 0,1600 480,47
Marr 12495 6,45 6,55 1,20 -9,02 24 5,97 7,32 0,4000 429,29

Mediacontech 12781 6,60 6,72 9,14 -19,17 5 5,78 8,17 0,6000 61,27

Mediaset 8398 4,34 4,35 1,38 -36,37 7709 4,34 6,82 0,4300 5122,98

Mediobanca 20720 10,70 10,63 -0,40 -23,92 5936 10,59 14,07 0,6500 8770,87
Mediolanum 5499 2,84 2,81 -2,03 -47,61 3155 2,84 5,42 0,1150 2073,23

Mediterr. Acque 7532 3,89 3,92 0,31 -8,56 21 3,05 4,25 0,0600 298,30

Meliorbanca 5981 3,09 3,15 4,24 -13,01 206 2,46 3,57 0,1300 390,02

Mid Ind Cap w10 1355 0,70 0,70 4,63 -29,01 0 0,54 0,99 - -
Mid Industry Cap 38532 19,90 19,90 - -9,55 0 17,90 22,00 0,2284 75,62

Milano Ass 6790 3,51 3,50 -0,96 -33,82 629 3,51 5,30 0,3400 1586,46

Milano Ass r nc 7120 3,68 3,65 -1,51 -29,94 11 3,68 5,25 0,3600 113,03

Mirato 15653 8,08 8,12 0,25 -3,19 2 6,81 8,40 0,4800 139,04
Mittel 7257 3,75 3,73 -1,87 -27,48 27 3,73 5,17 0,1500 247,37

MolMed 4027 2,08 2,03 0,15 - 19 1,95 2,15 - 217,29
Mondadori 7555 3,90 3,92 0,31 -30,38 929 3,90 5,79 0,3500 1012,30
Mondo TV 12036 6,22 6,24 2,25 -45,97 0 5,58 11,51 0,3500 27,38
Monrif 1188 0,61 0,62 0,24 -31,93 5 0,61 0,90 0,0240 92,06
Monte Paschi Si 3282 1,70 1,67 -2,39 -42,87 23916 1,70 2,97 0,2100 9310,61
Montefibre 774 0,40 0,39 -0,48 -31,73 88 0,40 0,63 0,0300 51,97
Montefibre r nc 839 0,43 0,43 -3,56 -23,49 2 0,43 0,61 0,0440 11,26
MutuiOnline 8469 4,37 4,31 -2,00 1,39 18 3,15 4,78 0,0917 172,82

N
Nav. Montanari 5001 2,58 2,56 -1,23 -4,01 198 2,05 2,82 0,1100 317,34
Negri Bossi 1067 0,55 0,54 -5,67 -32,15 624 0,43 0,82 0,0400 24,28
Negri Bossi w10 373 0,19 0,20 -1,48 -24,19 6 0,12 0,28 - -
Nice 5592 2,89 2,88 3,08 -21,86 35 2,80 3,70 0,0682 335,01

O
Olidata 1316 0,68 0,67 -1,87 -32,56 40 0,68 1,06 0,0440 23,11
Omnia Network 1638 0,85 0,81 -8,86 -59,40 273 0,85 2,10 - 21,94

P
Panariagroup I.C. 6440 3,33 3,28 -6,23 -24,55 14 2,99 4,41 0,1500 150,85
Parmalat 3245 1,68 1,67 -1,07 -36,80 6294 1,62 2,65 0,1590 2794,73
Parmalat w15 1713 0,88 0,90 2,87 -46,74 28 0,86 1,66 - -
Permasteelisa 26465 13,67 13,71 -1,06 -1,80 107 10,64 14,47 0,3000 377,24
Piaggio 2389 1,23 1,23 -2,54 -47,04 1294 1,23 2,33 0,0600 488,71
Pininfarina 13653 7,05 6,95 0,89 -48,33 26 6,92 14,80 0,3400 65,69
Pirelli & C r nc 824 0,43 0,43 -2,91 -30,22 362 0,43 0,62 0,0728 57,36
Pirelli & C R.E. 26467 13,67 13,32 -9,33 -46,69 447 13,67 27,43 2,0600 582,26
Pirelli & C. 885 0,46 0,46 -0,52 -22,13 24539 0,46 0,59 0,0160 2392,07
Poligr. Ed. 1047 0,54 0,55 -3,06 -51,42 43 0,54 1,11 0,2634 71,37
Poligrafica S.F. 29091 15,02 15,00 -1,64 -8,46 3 12,66 17,86 0,3615 17,94
Poltrona Frau 2250 1,16 1,16 0,96 -45,93 33 1,03 2,15 0,0200 162,68
Premafin 2509 1,30 1,30 -2,76 -33,54 241 1,28 1,95 0,0150 531,80
Premuda 2755 1,42 1,42 0,07 -11,89 209 1,18 1,62 0,0600 200,30
Prima Ind. 33331 17,21 16,97 -5,01 -37,56 19 17,21 30,24 0,6500 79,18
Prysmian 32144 16,60 16,69 -0,60 1,75 802 12,46 18,60 0,4170 2995,88

R
R. Ginori 1735 775 0,40 0,41 - - 0 0,40 0,40 0,0530 111,98
Ratti 771 0,40 0,40 3,62 -23,49 0 0,35 0,52 0,0517 20,70
RCS Mediag. r nc 2463 1,27 1,28 0,63 -43,06 21 1,27 2,23 0,1300 37,33
RCS Mediagroup 3110 1,61 1,62 -0,43 -45,54 636 1,59 2,95 0,1100 1176,67
RDB 5571 2,88 2,90 0,55 -8,40 23 1,98 3,14 0,1000 131,94
Recordati 9468 4,89 4,90 2,08 -21,50 161 4,34 6,31 0,2150 1018,57
Reno De Medici 671 0,35 0,35 -1,89 -39,49 223 0,35 0,58 0,0165 130,75
Reply 39655 20,48 20,21 0,90 -4,21 0 17,87 23,94 0,2800 185,96
Retelit 1267 0,65 0,66 -5,91 -49,70 858 0,65 1,52 - 55,26
Ricchetti 3145 1,62 1,62 3,06 -3,51 77 1,43 1,73 0,0300 86,97
Risanamento 1686 0,87 0,87 -2,47 -76,03 2650 0,87 3,63 0,1030 238,81
Roma A.S. 1869 0,97 0,96 -1,41 51,14 470 0,56 1,48 - 127,92

S
Sabaf 35263 18,21 18,20 -0,51 -18,73 1 15,99 22,62 0,7000 210,05
Sadi Serv.Ind. 2564 1,32 1,33 1,60 -33,97 39 1,32 2,00 0,0125 122,73
Saes G. 31040 16,03 15,99 -0,39 -21,03 11 16,03 21,04 1,0000 244,82
Saes G. r nc 24763 12,79 12,78 -0,20 -26,91 25 12,79 17,51 1,0000 95,41
Safilo Group 2719 1,40 1,40 0,43 -40,03 1208 1,40 2,34 0,0850 400,69
Saipem 54583 28,19 28,38 0,92 3,68 2332 21,84 30,44 0,4400 12438,89
Saipem r 54216 28,00 28,00 4,67 -1,72 0 23,00 30,05 0,4700 4,45
Saras 7236 3,74 3,77 3,97 -7,32 3186 2,72 4,09 0,1700 3553,89
Sat 19173 9,90 10,00 - -20,85 0 9,06 12,51 0,1000 97,63
Save 18187 9,39 9,33 -0,76 -12,76 6 9,39 12,05 0,4300 519,81
Schiapparelli 79 0,04 0,04 1,49 -12,79 1159 0,04 0,05 0,0155 24,94
Seat P. G. 136 0,07 0,07 -5,07 -73,90 336564 0,07 0,27 0,0070 577,09
Seat P. G. r 196 0,10 0,10 -1,43 -61,92 594 0,10 0,27 0,0015 13,76
Sias 15755 8,14 8,15 1,28 -21,00 230 7,75 10,30 0,3250 1851,17
Sirti 5100 2,63 2,63 0,04 0,23 17 2,16 2,65 1,0000 584,68
Smurfit Sisa 4020 2,08 2,08 3,23 -20,31 0 2,01 2,62 0,0100 127,88
Snai 6380 3,29 3,30 -2,77 -36,35 619 2,87 5,18 0,0387 384,94
Snam Rete Gas 8239 4,25 4,26 1,07 -1,41 3933 3,94 4,64 0,2100 8324,68
Snia 796 0,41 0,41 -10,89 -42,01 2308 0,41 0,71 0,0487 58,23
Snia w10 37 0,02 0,02 -9,00 -44,64 4998 0,02 0,03 - -

Socotherm 9573 4,94 4,93 -3,28 -23,23 90 4,39 6,44 0,0500 190,59
Sogefi 6008 3,10 3,14 -1,23 -27,67 126 2,97 4,68 1,4000 360,41
Sol 8886 4,59 4,54 0,93 -7,72 63 4,40 5,05 0,0810 416,22
Sole 24 Ore 7792 4,02 3,98 0,05 -28,61 31 3,57 5,64 0,1208 174,37
Sopaf 759 0,39 0,39 -1,50 -13,05 299 0,39 0,51 0,0620 165,34
Sorin 1697 0,88 0,89 3,12 -34,44 565 0,77 1,36 - 412,32
Stefanel 1291 0,67 0,70 20,12 -41,35 666 0,59 1,14 0,0400 36,14
Stefanel r 7375 3,81 3,81 0,00 -13,94 0 3,81 4,43 0,0750 0,38
STMicroelectr. 13451 6,95 6,92 0,36 -28,71 7324 6,35 9,74 0,0900 -

T
Tas 36015 18,60 18,60 0,16 -11,17 0 18,27 23,19 1,1694 32,96
Telecom I. Media 198 0,10 0,10 -2,85 -56,66 953 0,10 0,24 0,1643 336,46
Telecom Ita Med. r nc 194 0,10 0,10 - -54,55 105 0,10 0,22 0,1679 5,50
Telecom Italia 2436 1,26 1,25 0,72 -40,18 83508 1,21 2,14 0,0800 16833,04
Telecom Italia r 1967 1,02 1,01 -0,30 -36,82 22444 0,94 1,61 0,0910 6122,54
Tenaris 42036 21,71 22,12 -0,72 43,62 5416 12,16 22,78 0,2500 -
Terna 5356 2,77 2,78 -1,59 -0,82 7467 2,63 2,93 0,1510 5534,51
Tiscali 3880 2,00 2,01 2,08 9,71 15135 1,31 2,64 - 1150,71
Tod's 63239 32,66 32,68 -0,91 -32,11 92 32,66 48,11 1,2500 995,51
Trevi 32200 16,63 16,67 1,85 37,02 135 8,96 17,45 0,0500 1064,32
Trevisan Comet. 3964 2,05 2,06 -1,30 -37,30 305 2,05 3,33 0,0700 57,74
Txt e-solutions 19343 9,99 9,83 -3,13 -23,04 2 9,68 15,96 0,4000 26,20

U
UBI Banca 29131 15,04 14,97 0,05 -19,55 1665 14,77 18,70 0,9500 9615,95
Uni Land 432 0,22 0,22 -1,32 -43,75 767 0,22 0,42 0,0010 281,81
Unicredito 7838 4,05 4,04 0,57 -27,78 111382 3,99 5,70 0,2600 54018,38
Unicredito r 8268 4,27 4,29 1,35 -26,70 27 4,27 5,88 0,2750 92,69
Unipol 2990 1,54 1,53 -3,41 -23,43 7680 1,43 2,02 0,4161 2284,94
Unipol priv 2432 1,26 1,24 -2,35 -30,47 3756 1,24 1,81 0,4213 1144,89

V
V.d. Ventaglio 711 0,37 0,37 -0,51 -26,60 558 0,28 0,51 0,0700 46,79
Vianini I. 6099 3,15 3,15 0,32 -5,66 5 2,96 3,38 0,0400 94,83
Vianini L. 19880 10,27 10,30 -0,39 -8,01 11 7,97 11,16 0,1300 449,67

Vittoria 21446 11,08 11,16 -1,64 -7,88 6 9,23 14,21 0,1700 362,21

W
w Inv e Svil Med 11 151 0,08 0,08 - - 0 0,03 0,25 - -
War Greenergycap 11 484 0,25 0,25 -3,47 - 35 0,10 0,54 - -
Warr Intek 11 146 0,08 0,08 10,14 -38,47 321 0,02 0,12 - -

Z
Zignago Vetro 8663 4,47 4,50 0,04 -4,36 8 4,02 5,02 0,2180 357,92
Zucchi 5362 2,77 2,83 -0,04 -16,09 1 2,76 3,30 0,0300 67,50
Zucchi r nc 5720 2,95 2,96 1,37 -15,60 0 2,92 3,84 0,0300 10,12

NOME TITOLO Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/08 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

Borsa

Telecom Italia e Fastweb
hanno siglato un accordo
industriale per il reciproco
accesso alle proprie
infrastrutture di rete per lo
sviluppo dei sistemi di
telecomunicazione di nuova
generazione. Lo afferma un
comunicato congiunto delle
due società, secondo il quale è
stata trovata anche una
«soluzione conciliativa» per
alcune controversie legali e
regolatorie aperte da tempo. In
particolare, smentendo ipotesi
di stampa che hanno parlato

di maxi accordo di 1,7 miliardi
di euro, la conciliazione
riguarda una causa contro
«presunti comportamenti
abusivi di Telecom nel
mercato della clientale
business, il livello delle tariffe
di terminazione su rete fissa, la
gara vinta da Fastweb per la
fornitura alla Pubblica
amministrazione» e alcune
partite contabili. L'accordo
sulle infrastrutture è
incentrato invece sullo
«scambio a condizioni di
reciprocità dei diritti d'uso
delle infrastrutture civili» e la
posa dei cavi in fibra ottica.

BORSA FINANZA
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AzioniIn sintesi

ECONOMIA & LAVORO

Bot

La Borsa di Milano ha chiuso
in flessione la seduta, in linea
con l'inizio delle
contrattazioni. Il Mibtel ha
ceduto lo 0,29% a quota
23.059 punti, mentre
l'S&P/Mib e l'All Stars hanno
lasciato rispettivamente lo 0,43
e lo 0,62%. Scambi per un
controvalore di circa 3,145
miliardi di euro. A
compromette gli indici, ha
contribuito soprattutto il
cattivo andamento dei titoli
finanziari. Nel risparmio
gestito Mediolanum è arretrata

del 2,03%, tra gli assicurativi
Generali ha limato lo 0,24%,
per i bancari Mediobanca
-0,4%, Intesa Sanpaolo -0,91%,
Mps -2,39%. Ben impostato le
tlc, spinto da Fastweb (+6,22%)
e Telecom Italia (+0,72%) dopo
l'annuncio dell'accordo tra i
due gruppi sulle infrastrutture
di rete di nuova generazione.
Fiat ha chiuso con una
flessione dell'1,45%. Positivi i
petroliferi con Eni +1,57%,
Snam Rete Gas +1,07%,
Saipem 0,92%. Rimbalzo per
gli editoriali: Mondadori
+0,31%, Mediaset +1,38%,
Gruppo L'Espresso +1,55%.

Seat Pagine Gialle ribadisce in
una nota «la propria assoluta
solidità finanziaria» e si riserva
«azioni nelle sedi opportune
nei confronti di chiunque
diffonda notizie destituite di
fondamento circa la solidità
finanziaria del gruppo».
L'editore delle pagine gialle, il
cui titolo è stato sospeso ieri
due volte per eccesso di ribasso,
è intervenuto con una nota
dopo notizie apparse su organi
di stampa circa presunte voci
di default e su richiesta della
Consob. Seat precisa «di aver

rispettato tutte le obbligazioni
di cui ai vigenti contratti di
finanziamento». In riferimento
all’ebitda 2008 la società
conferma, sulla base delle
previsioni di risultati già
comunicati al mercato, il
rispetto dei parametri dei
covenants e quindi ai contratti
di finanziamento. La società,
conclude la nota, «si riserva a
tutela della propria immagine
e nell’interesse degli azionisti
ogni azione nei confronti di
chiunque diffonda notizie
destituite di fondamento circa
la solidità finanziaria del
gruppo».

Telecom & Fastweb Seat
Male i finanziari

Il cda di Ferrovie
Nord Milano ha varato
l'aumento di capitale
gratuito deciso
dall'ultima assemblea.
Agli azionisti sarà
assegnata una nuova
azione gratuita ogni
cinque possedute a
decorrere dal 30
giugno. Saranno così
assegnate 41.419.292
azioni e l'aumento di
capitale sarà pari a
22.309.839,76 euro
interamente prelevati
dalle riserve. Dopo
l'operazione, il capitale
sociale sarà pari a 130
milioni di euro suddiviso
in 248.515.754 azioni.

Sinsys, società del
gruppo Sia-ssb
specializzata nel
processing delle carte di
credito, si è aggiudicata
il premio come «Best
Card Processor of the
Year» nell'ambito dei
«Cards International
Global Awards 2008»,
consegnati a Bruxelles
da VRL Knowledge
Bank, società di ricerca
e analisi attiva nel
settore dei servizi
finanziari.

Snia conferma la
validità del proprio
piano industriale e le
prospettive di un
recupero di redditività
smentendo indiscrezioni
di stampa che parlano
di «naufragio». È quanto
comunica l'azienda in
una nota nella quale si
legge che «Snia
smentisce le notizie
fortemente allarmistiche
apparse sulla stampa
relative alla propria
continuità aziendale».

Goldman Sachs
taglierà fino al 10% dei
posti di lavoro della
propria divisione di
banca d'affari nel corso
del 2008. Lo scrive il
sito internet del
Financial Times.
Licenziamenti in vista
anche per le attività di
banca d'affari di
Citigroup, che secondo
il Financial Times e il
Wall Street Journal
taglierà anch'essa fino
al 10% degli effettivi di
una divisione che ne
conta 65mila. Secondo
il Walla Street Journal
interi desk operativi
sono stati cancellati a
New York e in altre città.

Cir food, la
Cooperativa italiana di
ristorazione, con sede a
Reggio Emilia, ha fatto
registrare nel 2007 ricavi
per 327 milioni (+9% sul
2006), con un utile netto
di 3,67 milioni. In
aumento anche la forza
occupazionale con oltre
300 dipendenti in più
rispetto al 2006, per un
totale di 7.586 occupati.
Considerando il bilancio
consolidato del Gruppo,
il fatturato è pari a 337,3
milioni. Tale fatturato è
generato per il 65%
dalla ristorazione
collettiva, per il 22%
dalla ristorazione
commerciale e il
restante 13% nel
segmento Ticket.

Accordo industriale Difficoltà smentite
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IL CONTRATTO scade nel 2010, ma la clausola di

rescissione sarà esercitata dalla Federcalcio, che do-

vrà liquidare Donadoni con 550mila euro. Accadrà

entro giovedì. Poi Abete (la scelta è solo sua) contrat-

tualizzerà Lippi e il nuovo

staff: il gruppo dei Mon-

diali e in più Angelo Pe-

ruzzi come vice. Dona-

doni,quindi, comeisuoi ragazzi, la suaIta-
lia senza futuro, già da prima che tutto co-
minciasse: non molla, lotta fino in fondo,
manon ha argomenti per convincere nes-
suno che possa finire in un altro modo. È
la vittima predestinata: quando c’è una
sconfitta, c’è sempreun colpevole. Le ana-
lisi fanno perdere tempo, e spesso pesano
sulla coscienza. Invecequi c’èchivuole fa-
re in fretta: «Ti dimetti? Quando t’incon-
treraiconAbeteperconcludere il rapporto
di lavoro?».«Iosonoesistenzialista -esage-
ra Donadoni - e sono sereno. Non faccio
pensieri su cosa sarà, accadrà tutto nei
prossimi giorni, aspetto. E non vedo per-
ché dovrei dimettermi, se questo lavoro
mi piace». Ci provano, a prenderlo in ca-
stagna: «Ma lei il primo giorno di ritiro a
Coverciano disse che se le cose sarebbero
andate male, sarebbe stato il primo a trar-
ne le conseguenze…». Lui difende il suo
Europeo, e per farlo deve andare su un ter-
reno differente da quello di un critico. Va
sul cuore: «Ho allenato ragazzi splendidi,
che hanno speso tutto, li ho visti piangere
per l’eliminazione. Ho visto quelle facce e
ho capito di aver scelto gli uomini giusti.
Sono stati straordinari, questo mi gratifi-
ca. Eper me è tanta roba. Certo, volevamo
arrivare fino in fondo, ci dispiace per tutti
gli italiani».Vaavanticosìperun’ora,que-
stoè il suo frasario, inutile cercare errori: la
sceltadi Materazzi la primapartita, fiducia
senza senso, così come la decisione (della

Figc) di scegliere un ritiro a mille chilome-
tridalla sededellepartite.Vienerimprove-
rata l’insistenza su Toni, «si è creato occa-
sioni, ha lottato, la statistica dice che non
ha fatto gol, e con lui gli altri attaccanti,
ma non mi interessano i numeri, m’inte-
ressanolepersone».Toni,DelPiero,DiNa-
tale, Cassano: sogni e gol evaporati d’esta-
te,ma la colpa èdell’uomo sullapanchina
più stretta del mondo, dove siedono in 56

milioni. Eppure lui difende tutti, lui che
ha sbagliato un rigore ai Mondiali, e sa co-
satormenterà i sognidiDeRossi.Ancheal-
l’ultima scena, Donadoni si è mostrato
perquelbrav’uomocheè, serio, sobrio, in-
telligente ma non pronto. Testardo e con
scarso senso dell’umorismo, per tradizio-
ne cisalpina: non ammetterà mai di aver
sbagliato e intanto rimedia. Errori ne ha
fatti e comunque, alla fine, nemmeno de-

cisivi, «perché il girone della morte lo ab-
biamosuperato, e ieri la Spagna è stata più
forte». E le assenze che ci hanno condan-
nato-Cannavaro,Pirlo - lehadecise il fato
senzaavvisare:«Manoncercoalibinéscu-
se: sarebbe facile e stupido, non fa parte
delmiocarattere. Sonouno chenonester-
naleemozioni, ancheAbeteècosì…».For-
se quello del presidente è un silenzio più
imbarazzato, stretto fra una decisione già

presa e da certificare in fretta, e la ritrosìa
di Petrucci, presidente del Coni, che fu il
regista del commissariamento della Figc
ai tempi di Calciopoli. Donadoni é figlio
di quell’interregno. Non a caso manca
Abete, in questo incontro-saluto all’ulti-
mo giorno di scuola. E c’è invece Alberti-
ni,vicepresidente federale: lui loscelseco-
me ct, un amico, sono giorni in cui un
amico vicino fa comodo.

●  ●

ZAMBROTTA 5.5 GROSSO 6.5 CHIELLINI 7 PANUCCI 6.5 MATERAZZI 5

BARZAGLI 5 PIRLO 6 AMBROSINI 5 GATTUSO 5.5

BUFFON 7

AQUILANI 5.5 DE ROSSI 6

PERROTTA 5 TONI 5 CASSANO 6 DI NATALE 5 DEL PIERO 5.5 CAMORANESI 5.5

◆ Ha pagato la
scarsa forma.
Pessimo contro la
Romania, si è ripreso
contro la Spagna. Ma
il giocatore
dei Mondiali era
un’altra cosa.

◆ Si è alzato dalla
panchina contro
l’Olanda, ed è
rimasto titolare. Uno
dei più continui, un
punto fermo anche
per il prossimo
biennio.

◆ Da terzino di fascia
si è adattato
centrale, crescendo
costantemente e
chiudendo da
migliore degli azzurri
contro gli spagnoli.
Una garanzia.

◆ Come Chiellini,
spostato al centro.
Nonostante i 35 anni,
se l’è cavata bene.
Pesante il suo gol
contro la Romania,
l’unico su azione
dell’Italia.

◆ È bastata una
partita per far capire
a Donadoni che
l’eroe di Berlino 2006
non aveva gambe e
testa per ripetersi. La
sua grinta avrebbe
fatto comodo.

◆ Bocciato dopo
l’esordio come
Materazzi, ha dovuto
alzare bandiera
bianca per un
infortunio al
ginocchio. Sfiatato e
sfortunato.

◆ Non era al meglio,
ma dopo un inizio
opaco ha preso per
mano la squadra, di
cui è regista e leader.
Evitabile il cartellino
rimediato contro la
Francia.

◆ Un giocatore che
punta sul fisico come
lui non può
permettersi una
scarsa forma.
L’impegno ce l’ha
messo, il resto è
mancato.

◆ Anche “Ringhio”
aveva le pile
scariche. Impalpabile
all’esordio, contro la
Francia ha tenuto
botta, grazie
all’infinita rabbia
agonistica.

◆ Ha evitato il
tracollo parando il
rigore di Mutu. Ha
fatto grandi parate
(strepitosa quella su
Benzema). È ancora
il miglior portiere del
mondo.

◆ Ha giocato una
sola partita, e per di
più in un ruolo non
suo. Ma al
centrocampista
giallorosso è
mancato anche un
po’ di carattere.

◆ Escluso all’inizio, è
stato il protagonista
contro la Francia.
Nell’ultima gara è
mancato un po’ nella
manovra. Mezzo voto
in meno per il rigore
fallito.

◆ Qualcosa l’ha
combinato, grazie al
suo dinamismo. Ma il
trequartista che
schizza ovunque
nella Roma di
Spalletti si è visto
solo a sprazzi.

◆ Non aveva fiato e
rapidità. Si è divorato
gol in serie. Contro la
Spagna era solo
contro un’intera
difesa. Male, non
solo per colpe
proprie.

◆ Di entusiasmo ne
aveva da vendere, di
idee ne ha messe
parecchie. Ma i gol
non sono arrivati, e il
genietto non è
diventato
protagonista.

◆ Donadoni aveva
puntato forte su di
lui: e non è stato
ripagato. Bocciato
dopo la “prima”, ha
fallito in malo modo
uno dei due rigori
decisivi.

◆ Gli avevano
chiesto di essere il
salvatore della patria
contro la Romania.
Non ci è riuscito. È
rimasto ai margini,
con la sua classe
inespressa.

◆ In teoria un
pilastro, ma si è visto
a sprazzi, frenato da
alchimie e dalla
forma non ottimale.
Poteva fare di più.

Sillogismi di rigore

IL CORSIVO

Roberto
Donadoni ha
guidato la
Nazionale per
23 partite (13
vittorie, 5
pareggi e 5
sconfitte).
Perse
all’esordio, il
16 agosto di
due anni fa,
contro la
Croazia. Un
mese dopo gli
azzuri furono
sconfitti 3-1
dalla Francia.
Da quella
partita l’Italia
non ha più
perso nelle
qualificazioni
all’Europeo e
ha chiuso il
suo girone al
primo posto
con 29 punti,
davanti a
Francia,Sco-
zia, Ucraina,
Lituania,
Georgia e Far
Oer. La
Nazionale di
Donadoni ha
segnato 35
reti e ne ha
subite 22.

■ di Marco Bucciantini inviato a Vienna / segue dalla prima

PAGELLE AZZURRE

Onore a Gattuso - che non capirà nulla di matrimoni gay,
ma è uno sportivo vero - e a tutti coloro che hanno
applaudito la Spagna e hanno riconosciuto che è normale,
ai rigori a volte si vince a volte si perde. Piccola notazione di
logica aristotelica a chi, invece, se ne è uscito con il seguente
argomento: beh, sconfitti… in fondo abbiamo perso ai
rigori, non è una vera sconfitta. Perfetto: secondo
un’applicazione un po’ ampia del sillogismo aristotelico, se
le sconfitte ai rigori non sono vere sconfitte, le vittorie ai
rigori non sono vere vittorie. Saranno contenti Lippi e gli eroi
di Berlino. Comunque, non piacciono i rigori? Aboliamoli!
Ma non torniamo alla monetina (grazie al quale l’Italia ha
vinto il suo unico Europeo: 1968, semifinale con l’Urss, 0-0
sul campo e vittoria di capitan Facchetti a testa o croce), né
al sadismo efferato del golden goal. Una volta, nemmeno
tanti anni fa, si ripetevano le partite. A nostra memoria,
l’ultima finale doppia avvenne nella Coppa dei Campioni
del ’74: Atletico Madrid e Bayern Monaco pareggiarono 1-1
dopo i supplementari (gol in extremis dello stopper
Schwarzenbeck, una cosa tipo Croazia-Turchia di qualche
sera fa) e, invece di tirare i rigori, si sfidarono di nuovo due
giorni dopo. Vinse il Bayern 4-0. Torniamo a questa regola,
con una postilla: perché i giocatori non muoiano sul campo,
ripristiniamo i campionati a 18 squadre e la Champions a
eliminazione diretta, in modo che gli atleti giochino 40
partite l’anno, non 60. Come dite? Le tv pagano per avere
più partite e senza i soldi delle tv non si muove foglia? E
allora teniamoci la roulette dei rigori, e non lamentiamoci!
P.S. Sapete chi segnò l’1-0 per l’Atletico nella suddetta finale
del ’74? Un certo Luis Aragonès. Oggi, a quasi 70 anni,
allena la Spagna. Prima o poi la ruota gira, eh? Basta avere
pazienza.
 Alberto Crespi

IN TV

a cura di Luca De Carolis

L’ultimo schema di Donadoni: non mi dimetto
Il ct con la valigia in mano, buonuscita di 550mila euro: «Sono sereno, mi spiace per gli italiani»
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UOMO DI MARE, ricomincerà dalla Costa Azzurra,

dove l'Italia giocherà in amichevole contro l'Austria.

Pelle sempre abbronzata, aneddotica sulla navigazio-

ne e sulla pesca sapientemente divulgata, anche ieri

Marcello Lippi era fra la

Corsica e Capraia sul

suo Dast, il cabinato di

15 metri bianco e blu,

quellochelamoglienonvolevacompra-
re, perché dava troppo nell’occhio e lui
ci si è tormentato anni. Dall’altra parte
del Mar Ligure, dirimpetto alla Versilia
c’èNizza, lacittadinadiGaribaldi,quello
chefece l’Italia.E lì il 20agostoLippi rifa-
rà la Nazionale. Dovrà tenere insieme
quelcherestadelgrupposconfittodome-
nicasera,manonumiliato.Etropporav-
vicinate sono le partite di qualificazione
ai mondiali sudafricani per azzardare
d’acchitounarivoluzione. Ilgironeèam-
miccante a qualche esperimento, ma se
ne parlerà in autunno. Lippi se ne andò
per vanità, lasciare quando sei lassù è un
modo di farsi rimpiangere, a prescinde-
re. E la Federazione viveva una transizio-
ne fasulla, dal vecchio al vecchio, ma nel
mezzo s’affacciò un frettoloso nuovi-
smo,cheguardavaLippicomeun pecca-
todascontaree liquidareappenapossibi-
le. Poi Lippi diventò un eroe, e seppe gu-
starsi fino in fondo la rivincita. E ci vide
lungo, perché nessuno come lui aveva
chiaro i pregi e i difetti del gruppo mon-
diale. E fra quest’ultimi, ce n’era uno im-
possibile da rimediare: l’età di molti pro-
tagonisti, specie dei difensori, e la vitto-
ria in Germania cominciava da lì, da
Cannavaroe Materazzi, 70 anni tondi in
due. Così il riflusso è toccato a Donado-
ni. Che non poteva avere il coraggio di
pensionare i campioni del Mondo. Ha
provato a gestirli, aggiungendo qualco-

sa,specie intornoaToni, conbuoni risul-
tati fino a venti giorni fa, ma a conti fatti
Di Natale, Borriello, Quagliarella, Cassa-
no - ovvero i quattro attaccanti che il ct
hasommato aTonie DelPiero (unici su-
perstiti del reparto offensivo di Berlino) -
hanno prodotto zero reti, zero assist,
nemmeno cinque tiri in porta fra tutti.
Quell’impossibile coraggio di cambiare
se lotroveràapparecchiatoLippi,chetor-

na perché in questi due anni ha avuto
troppi complimentima pochi corteggia-
tori.Esenzaunapanchinanelcalcios’in-
vecchiapiù infretta.Dueannidicontrat-
to, un’altra avventura mondiale. Uomo
fortunato, che non dovrà nemmeno
guardarein faccia i suoipasdaranedir lo-
ro: «Grazie, ma è finita». Il tempo e l’Eu-
ropeo hanno lavorato per lui. Basteran-
no una pacca e una frase di circostanza,

questo sarà il destino di Materazzi e Del
Piero, Ambrosini, forse Cannavaro, di si-
curo l’odiato Panucci e probabilmente
Toni. Poi c’è la generazione dei trenten-
ni.Giàs’èvistaunacertausura:Zambrot-
ta non ha più il vigore degli anni miglio-
ri, Camoranesi è alterno, Gattuso logo-
ro. Quindi, un po’ alla volta, dentro i
nuovi, di centrocampisti da far ruotare
intorno a De Rossi e Pirlo ce ne sono in

quantità (Aquilani, Montolivo, Noceri-
no). Fra gli attaccanti - oltre a Giuseppe
Rossi - tornerà utile Gilardino. Il guaio è
indifesa (siproveràaconvincereNestaa
tornare e c’è chi parla di un Totti più
morbido verso l’azzurro), ma il numero
uno è e sarà Buffon. Poi Bonera, Santa-
croce, e quel che resta di questo gruppo,
che rivedremo in Costa Azzurra. Ci so-
no posti peggiori, per ricominciare.

●  ●●  ●

Dopo l’esclusione dagliEuropei,gliazzurri torneran-
no incampotra due mesi.Ma c’èun italianochenon ab-
bandona l’Europeo:è Roberto Rosetti, l’arbitro sceltodal-
l’Uefa per dirigere la finale. Il fischietto piemontese in
questo torneo ha già arbitrato Svizzera-Repubblica Ceca
(gara d’apertura), Grecia-Russia e Croazia-Turchia.
La «nuova» Italia, invece, giocherà il 20 agosto un’ami-
chevoleaNizzacontro l’Austria.Duesettimanedopoini-
zierannolequalificazioniper iMondiali che si svolgeran-
no in Sud Africa nel 2010: il 6 settembre a Nicosia l’esor-
dio contro Cipro, il 10 l’Italia affronterà la Georgia. Ci sa-
rà un doppio impegno anche a ottobre: l'11 a Sofia con-
tro la Bulgaria e il 15 contro il Montenegro. Il 19 novem-
brelaNazionalechiuderà il2008giocandoun’amichevo-
le contro un avversario da definire. Di grande prestigio il
primo appuntamento del 2009: i campioni del mondo
incontreranno a Wembley il Brasile di Kakà e Robinho.
Da marzo si torneranno a giocare le qualificazioni con la
trasferta in Montenegro il 28 e Italia-Irlanda il 1˚ aprile.

La nuova Italia

■ Lukas Podolski, capocannoniere del-
la Germania con 3 gol, potrebbe lasciare
il Bayern Monaco per giocare con mag-
giore continuità. Nella scorsa stagione è
stato spesso in panchina, chiuso da To-
ni e Klose. Il probabile arrivo di Mario
Gomez ridurrebbe ulteriormente le sue
possibilitàdigiocare.Podolskipiacemol-

to a Juve, Tottenham e Werder Brema.
Secondolastampafrancese ilMilanvuo-
le ingaggiare Bastian Schweinsteiger. Il
centrocampista tedesco è legato fino al
2009 al Bayern Monaco, la sua clausola
rescissoria è di 20 milioni di euro.
Marcos Senna, dopo la gran partita gio-
cata contro l’Italia è diventato un uomo
mercato.Per lui si è scatenata un’asta tra
MiddlesbrougheAstonVilla.Neiprossi-
mi giorni Antonio Di Natale incontrerà
idirigentidell’Udineseperdecideresere-
stare in bianconeroo tentareuna nuova
avventura. Roma e Wolfsburg seguono
da tempo la punta napoletana. Samir
Nasri lascia il Marsiglia e passa all'Arse-
nal. Il fantasista francese, che il 26 giu-
gno compirà 20 anni, ha annunciato di
aver firmato un contratto quadriennale
con il club inglese.

■ Lanazionaleèarrivataieripomerig-
gio all’aeroporto di Malpensa dove ha
trovatounafestosaaccoglienzaconap-
plausi e cori della gente. Sull’aereo
c’erano le mogli, le compagne, i figli, e
i genitori dei giocatori. Donadoni ha
salutatotutti,daimagazzinieriaimedi-
ci.Permolti calciatori, è arrivato ilmo-

mentodi staccare laspina,nonpertut-
ti: Zambrotta dovrà andare in Spagna
a recuperare le sue cose per trasferirsi a
Milano, così come Borriello che fara
tappa a Genova per salutare i rossoblù
prima di tornare al Milan. Anche Mar-
co Amelia passerà da Livorno per poi
iniziare la sua avventura al Palermo.
Aquilanidovràmettere la firmasul rin-
novo del contratto con la Roma e poi
potrà concedersi un periodo di vacan-
za. FabioCannavaroeAndrea Barzagli
passeranno l’estate a curarsi per recu-
perare dagli infortuni. De Sanctis in-
contrerà il Siviglia: il portiere reclama
un posto da titolare. Intanto a Baden,
l'hotel Schloss Weikersdorf, lasciato li-
bero dall'Italia, è stato prenotato dalla
Germania. I tedeschi soggiorneranno
lì in caso di approdo alla finale.

Panucci
Materazzi
Del Piero
Ambrosini
Cassano
Di Natale

Bonera
Santacroce
Montolivo
Nocerino
G. Rossi
Gilardino
Amauri

RUSSIA - SPAGNA

Buffon
Pirlo
Grosso
Chiellini
Zambrotta
De Rossi
Aquilani
Gattuso
Gamberini

Marcello Lippi

■ di Cosimo Cito GERMANIA - TURCHIA

Chi va Chi arriva

ROSETTI ARBITRA LA FINALE
L’Italia ritorna il 20 agosto con l’Austria

■ di Marco Bucciantini inviato a Vienna

MERCATO Asta per lo spagnolo
Nasri dal Marsiglia all’Arsenal

Boom per Senna
Tutti lo vogliono
specie le inglesi

RITORNO La Nazionale ha fatto
scalo a Milano, poi via per Roma

Applausi e cori
Malpensa
saluta gli azzurri

LO SPORT

Ilmegliodell’Europeononèdicer-
to il meglio che il calcio d’Europa
possa offrire. Gli americani di
Sport Illustrated parlano di «calcio
più bello mai visto da Messico ’86
in poi». Ed è vero: Austria-Svizzera
2008 è stato forse il più bell’Euro-
peo di sempre, grazie alla qualità
del calcio espresso dalle piccole
Russia e Turchia, alla grande ed ef-
fimeraprestazionedell’Olanda,al-
la solidità acquisita e alla maturità
confermata dalla Spagna contro
gli azzurri, capace scandire l’anda-
tura,dimostrareunacalciosolido,
lineare e produttivo. E infine la
grande Germania di Joachim Lo-
ew,solidissima,graniticanellacer-
tezza di mettere sul campo espe-
rienza, volontà e anche classe.
Germania-Turchia sarà la pri-
ma delle due semifinali. Il ct Loew
mostraimuscoliedunadoseestre-
ma di tranquillità. A chi l’ha nota-
to in tribuna durante il match col
Portogallo con una sigaretta in

bocca, ha risposto con un secco
«sono affari miei». L’allenatore
ombradellagestioneKlinsmann è
ormai un personaggio in Germa-
nia. A Berlino l’attesa è enorme.
Sotto la Porta di Brandeburgo so-
no attese cinquecentomila perso-
ne. La rivalità con i turchi è im-
mensa. Terim soffia sul fuoco del-
l’orgoglio: «Siamo a un passo da
un’impresastorica,nonci fermere-
mo adesso per nulla al mondo».
Turchia squartata da infortuni e
squalifiche. Turchia fortissima in
circostanzesimili.Lo stadiosarà in
granparte biancorosso. Le assenze
spingono Terim a tentare l’impos-
sibile. Il terzo portiere, Zengin, nel
caso dovesse essere necessario,
scenderebbe in campo come pun-
ta centrale. Un azzardo, una follia,
o semplicemente un’idea di Te-
rim:«Nessunopuòaspettarsidies-
sere schierato nel suo ruolo tradi-
zionale,nellecondizioni incuisia-
mo». La Turchia punterà sul logo-

rio, sulla distruzione del gioco av-
versario, sulle incursioni estempo-
ranee, e sulla tattica sovrana del
calcio, il contropiede. La Germa-
nia dovrà fare la partita. Compito
ingrato. La storia è dalla parte dei

tedeschi, l’ambiente e le motiva-
zioni violente sono tutte turche.
Sarà uno spettacolo.
Spagna-RussiaLasecondasemi-
finale è meno scontata di quanto
possa far credere il 4-1 con cui la

Spagnahaliquidatonelprimoma-
tchdel suo ottimoEuropeo laRus-
sia. Primo perché i russi, con Ar-
shavin, sono un’altra squadra.
Poi, perché la forza dei nervi diste-
si gioca ampiamente a favore di

Hiddink, un maestro in partite co-
me queste. La Russia ha un gioco
scintillante, una capacità estrema
difarcorrere ilpallone,undinami-
smoasiaticoeuna maturità tattica
europea. Avrà molto da perdere la

Spagna, alla prima semifinale da
una vita a questa parte. Hiddink
superò gli iberici nel 2002 al Mon-
diale, quando guidava la Corea
delSud,dopounapartitamacchia-
ta da vergognosi errori arbitrali. La
Coreaprevalseai rigori,gli spagno-
li se lo segnarono al dito. Potrebbe
esserearrivato ilmomentodella ri-
vincita. Spagna-Russia è diventata
ormaiunaclassicadellosporteuro-
peo.Nello scorso settembreaccad-
de qualcosa di incredibile. La fina-
le dell’Europeo di basket, a Ma-
drid, vide di fronte proprio Spa-
gna e Russia. Idem, lo stesso gior-
no, la finale degli Europei di vol-
ley, a Mosca. Incredibilmente, nel
primocasoprevalseroi russiguida-
ti dall’immenso Kirilenko. A Mo-
sca, invece,gli spagnolidelct italia-
no Andrea Anastasi piegarono le
mani dei russi al tie break. Anche
in questo caso, la storia e la logica
direbbero Spagna. Quindi la Rus-
sia può sorridere. Quando mai la
logica e la storia sono entrate nel
tabellino dei marcatori?

SEMIFINALI Da domani il barrage per la finale di domenica prossima: prima la banda di Terim contro i panzer, poi la travolgente Russia contro le «furie rosse». Col precedente incrociato, l’anno scorso, di basket e volley...

Finale di partita per quattro: l’«oriente» all’assalto di Germania e Spagna

Confermati

Via al Lippi II, torna l’ammiraglio di Berlino
Pronto al rientro l’uomo del mondiale 2006: con l’obbligo di voltare pagina, ma senza rivoluzioni

Marcos Senna (Spagna) Fabio Cannavaro

Joachim Loew (Germania) Fatih Terim (Turchia) Guus Hiddink (Russia) Luis Aragones (Spagna)
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Neil Young, imperdibile scorbutico

O
rgoglioso come un vecchio e indomabile leo-
ne, Neil Young ha aperto l’altra sera al Nel-
son Mandela Forum di Firenze la parte estiva
del Chrome Dreams II Tour. Chi lo conosce
un poco sa che il cantautore canadese ama
spiazzareanche i suoi fedelissimi. Nientespa-
zio per la moglie Pegi, questa volta (grazie al
cielo!), e niente separazione tra set acustico e
set elettrico. Va comunque segnalata la buo-
naprovadegliEsterina,cuiè toccatoil compi-
tononfaciledicominciare la lungaecaldase-

rata fiorentina. Rock band molto interessan-
te, con uno stile personale e strumenti insoli-
ti come il vibrafono e il theremin. Di loro, to-
scani di Massarosa e titolari di un cd intitola-
to Di ferro e di botte, sentiremo di sicuro ripar-
lare.
Pernonsmentire la sua leggendaria impreve-
dibilità, Young - accompagnato da Ben Keith
(pedal steel, organo, chitarra), Chad
Cromwell (batteria), Rick Rosas (basso), An-
thony Crawford (chitarra, piano) - attacca
con la lunga ed elettrica, Love And Only Love,
una di quelle canzoni che gli permettono di
improvvisare assoli interminabili e devastan-
ti.C’èchi loaccusadasemprediessereunchi-
tarrista mediocre, ma si sa che Young vuole
che i suoi strumenti, affidati al bravissimo e
fedele tecnico Larry Cragg, siano perfetta-
mente accordati. Ci trascina fin dalle prime
battute inquelmarasmadidistorsioneefeed-
backcheèdiventato ilmarchiodi fabbrica in-
confondibile del suo stile.
Ogni volta che il grande cantautore e rocker
nordamericano è uscito dai binari del suono
acustico/elettrico ha creato dischi a dir poco
discutibili.Questavoltaabbiamoavutofortu-
natamenteachefare conunNeilYoungclas-

sico. Si spegne Love And Only Love e partono
Dirty Old Man e Spirit Road, tratte proprio da
Chrome Dreams II, il suo album più recente.
Powderfinger e Hey, Hey My My (Into The Black)
ci riportano indietro diquasi trent’anni: c’era
chi lo dava per archiviato tra i dinosauri degli
anni60e70,maconRustNeverSleeps, il capo-
lavoro da cui vengono queste due canzoni,
Neil Young dimostrò di essere vivo e vegeto.
«Meglio bruciare in una fiammata che svani-
re lentamente», canta Young e il ricordo cor-
reaKurtCobain,chepresepurtroppoalla let-
teraquestiversimaledettie licitònel suomes-
saggio di addio.
Edèarrivato ilmomentodistemperare la ten-

sione con la parte più acustica del concerto:
Too Far Gone, Oh Lonesome Me - una delle po-
che cose non originali da lui incise, è uno
standard country di Don Gibson, autore an-
che di I Can’t Stop Loving You di Ray Charles -
MotherEarth (conNeilall’organo),NeedleAnd
Damage Done e Old Man (con Larry Cragg
«promosso» al banjo) andavano a comporre
una splendida sequenza folk rock, conclusa
conWinterlong.Quest’ultima-unbrano«mi-
nore»nellasterminataproduzioneyounghia-
na -viene dedicatadaNeil a DannyWhitten,
amicofraternoe leaderdel«gruppopereccel-
lenza» di Young, i Crazy Horse, scomparso
per un’overdose di eroina nel 1972.

Ultime battute? Neanche per idea. No Hidden
Pathèun’altra scheggia diChrome Dreams IIe
Young ha deciso di eseguirla senza risparmio
dienergie. Dura una buonamezz’ora, conas-
soli lancinanti e ipnotici,manonèall’altezza
di altri titoli simili. Meglio Down By The River
o Cowgirl In The Sand, ma bisogna sempre te-
ner presente che abbiamo di fronte un artista
veramenteselvaggio.Unterremotodisonori-
tà assordanti. Secondo lui la sigla della serata.
Richiamato a gran voce dal pubblico - pante-
re grigie e ragazzi insieme senza problemi -
Youngsuona il riff subitoriconosciutodatut-
ti di All Along The Watchtower, ma smette su-
bito. Restituisce la chitarra elettrica a Larry

Cragg, che provvede a riaccordarla. Riparte
All Along The Watchtower, una delle canzoni
più visionarie di Bob Dylan, ripresa da Neil
con risultati più che brillanti.
La sua chitarra si infiamma, ma non èancora
arrivato il momento di chiudere i battenti.
Tocca ad una scatenata e travolgente Rockin’
In The Free World l’ingrato compito di riman-
darci tutti a casa.
L’episodio della chitarra scordata - a Larry
Craggvogliamo bene ehatutta la nostra soli-
darietà - e un violento gesto di disprezzo nei
confronti di un tecnico di palco di qualche
istante prima mettono comunque Neil
Young in una luce abbastanza negativa. Nes-
suno può dire che non sia un artista straordi-
nario, ma il suo egocentrismo - che passa per
i trentaminutiun po’ tediosi e ripetitividiNo
Hidden Path per arrivare alla sua insofferenza
nei confronti del suo team - non è uno degli
aspetti migliori di un carattere a dir poco spi-
goloso. Sarà che ha legato una parte consi-
stentedellasualeggendapersonalealla«Sum-
mer of love» del 1967 e al Festival di Wood-
stock, ma avremmo preferito vederlo più cal-
moedisponibile. Si vede proprio che i vecchi
leoni vogliono invecchiare a modo loro.

■ / Venezia

Dopo due giorni di rock vigoroso, culminati sa-
bato nell’attesissimo concerto di Vasco Rossi
che ha travolto quasi 80mila persone con due
ore dei suoi successi storici e di brani recenti,
l’HeinekenJammin’Festival edizioneveneziana
ha riservato ieri un «passaggio»melodico. Prima
dell’appuntamento con la storia dell’ultima vol-
ta in ItaliadeiPolice - slittati alle22.30per lascia-
respazioallapartitadell’ItaliaagliEuropeiprioet-
tata su 200 metri quadrati di maxischermo - e
del concerto di Alanis Morissette, ad aprire il po-
meriggio dei big stranieri sono stati i Counting
Crows.
Per laprimavoltaaVenezia, labanddiSanFran-
cisco guidata da Adam Duritz ha raccolto gli ap-
plausi di un pubblico nettamente più pacato ri-
spetto alla folla della sera precedente. Il chitarri-

sta Dan Vickrey e il batterista Jim Bogio sono
davverofelicidiquestoviaggiosul limitedella la-
guna.
Questione di feeling con il pubblico italiano?
«Il pubblico italiano è davvero nice. Ad essere
sinceri, lagenteche ci ama inItalianonè troppo
espansiva, piuttosto dimostra una grande atten-

zione per il contenuto delle canzoni. La qualità
delle canzoni ha un peso determinante».
Con i fan americani questo non accade?
«Gli italiani sono in generale più "spirituali",
ascoltano quello che canti. E piacciono molto le
ballate melodiche».
«Colorblind» per voce e piano, «Mr Jones» in
semiacustico. Il vostro sound melodico è
arrivato all’Heineken dopo due giorni di rock
più hard.
«Èquesta labellezzadiunfestival. Puoiascoltare
cosediverseemettereaconfrontoesperienzean-
chelontane.Probabilmentenoi siamostati invi-
tati come anima melodica».
Come vivete l’esperienza del live?
«Noi amiamo suonare live. Ci piace il contatto
diretto con il pubblico eccitato, dal quale abbia-
mo un ritorno immediato. In studio lavori sui
suoni,correggi,mixi.Nel liveaccadetuttoalmo-

mento e cambia ogni volta. In qualche modo di
creaqualcosadinuovoedibello inognioccasio-
ne».
Qual è il sentimento del rock oggi? È
passata la golden age?
«Ci sono i classici del rock e ci sono le band che
oggi cercano nuove strade, ma crediamo che al-
la finequellochecontasianolebuonecanzonie
la buona musica».
Si dice che cantate la vita reale. È davvero
così real? Elizabeth di «Goodninight
Elizabeth» esiste davvero?
«Quella Elizabeth esiste, anche se ovviamente
non si chiama così. Anche se più di qualche Eli-
zabeth crede di essere la protagonista. Però con-
ta che chi ascolta le canzoni si ritrovi nei perso-
naggi, identifichi quelle storie con la propria vi-
ta».
 gb.m.

A proposito: aprono
il concerto i nostrani
Esterina. Niente male
sentiremo parlare di
loro. Neil mescola
vecchio e nuovo...

■ di Giancarlo Susanna / Firenze

I BEATLES SARANNO UN VIDEOGIOCO
È IL MITO, BELLEZZA, E NON PUOI FARCI NIENTE

CONCERTI Val sempre la pe-

na di ascoltare dal vivo «Hey

Hey My My», così siamo andati

a Firenze per seguire da vicino

Neil Young in versione mista

acustico-elettrica. Meglio nel

primo caso. Ma si fa un po’ di fa-

tica a sopportare quel carattere

I Beatles diventeranno presto un videogioco, a quanto ha
rivelato oggi il quotidiano finanziario britannico «Financial
Times».
I rappresentanti della leggendaria band di Liverpool hanno
aperto trattative con la Activision e con la Mtv Games, le
aziende produttrici di due videogiochi musicali come Guitar

Hero e Rock
Band. L'affare, da
diversi milioni di
dollari, potrebbe
concludersi

entro poche settimane.
Trarranno vantaggio da questa trattativa la Apple Corps,
compagnia che cura gli interessi commerciali dei Beatles, e la
Emi, etichetta discografica britannica per la quale la band ha
registrato i suoi dischi.
Per il momento nessuna delle due ha rilasciato commenti
sulla trattativa in corso. Paul McCartney e Ringo Starr, i due
componenti del gruppo ancora in vita, sono sempre stati
restii nello sfruttamento del loro repertorio su nuove
piattaforme.
Sono infatti arrivate tardi le versioni su cd dei loro album e
sono ancora in corso le trattative per la vendita dei loro pezzi
on line su iTunes.

Ansa

Intona «All Along the
Watchtower» ma si
ferma e restituisce la
chitarra all’aiutante
Accordata, il brano
ricomincia: insomma...

IL FESTIVAL Il gruppo di San Francisco è un’oasi di melodia per l’Heineken. E loro giurano che il pubblico italiano è quello giusto per loro, meglio di quello Usa...

Counting Crows, una brezza melodica spezza il rock che soffia sulla laguna di Venezia

Dicono: «Gli italiani
in genere sono più
“spirituali”, ascoltano
quello che canti
Piacciono molto
le ballate melodiche»

CLASSIFICHE «Cry» dei Novecento

Primo tra gli «scaricati»
e snobbato dalle radio...

IN SCENA

I Counting Crows

Neil Young oggi e, sotto, in un foto d’archivio

■ IColdplayesordiscono subitoalvertice: il
loro Viva la vida or death and all his friend gui-
da la classifica dei cd più venduti secondo la
Fimi Nielsen. Una top che registra ben altre
quattronew entry: al terzo posto Ti rincontre-
rò di Marco Carta, al quarto Evolution di Gio-
vanni Allevi, prima volta così in alto per un
compositore/pianistadi musicaclassica con-
temporanea, al nono Marracash, tormento-
ne dell’omonimo artista e al decimo, Jonas
Brothers. In seconda posizione scendeSecon-
do tempo di Ligabue.Disco più scaricato è Cry
di Novecento.
«È stato forse un bene - hanno commentato
i componenti delgruppo sorprendentemen-
te in testa alle classifiche ufficiali - che le ra-
dio principali non abbiano trasmesso il sin-
golo: questo ha fatto sì che gli utenti, come
in passato, abbiano deciso liberamente cosa
sentire e acquistare, senza essere condiziona-
tidaterzi.Sonoinuovicanaliapertidalla tec-
nologia digitale».
Il brano, nonostante la quasi totale assenza
diprogrammazionedelleprincipali radio ita-
liane, è da oltre tre settimane in prima posi-
zione nelle classifiche di download e questa
settimana ha guadagnato il top della classifi-
ca Fimi, salendo dalla terza in prima posizio-
ne.

In edicola il dvd 
con l’Unità a € 9,90 in più

LA VERITÀ SULL’ASSASSINIO 
 DI ERNESTO CHE GUEVARA

LE ULTIME ORE
DEL “CHE”

Scritto e diretto da Romano Scavolini

In edicola il dvd 
con l’Unità a € 9,90 in più

LA VERITÀ SULL’ASSASSINIO 
 DI ERNESTO CHE GUEVARA

LE ULTIME ORE
DEL “CHE”

Scritto e diretto da Romano Scavolini
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U
n’altranuvolanerasiprofilaal-
l’orizzonte di Hollywood do-
poquella,nerissimachehagra-
vato sulla collina, lo scorso in-
verno. È lo sciopero degli atto-
ri, che potrebbe seguire quello
degli sceneggiatori, durato tre
mesi e costato all’industria del
cinema, un miliardo e mezzo
di dollari. Il 30 giugno infatti
scade il contratto che lega il
sindacato degli attori, SAG,
con le case di produzione. È
probabile che, per qualche
tempo, l’accordosiarinnovato
tacitamente, di giorno in gior-
no, al fine di poter continuare
a lavorare in attesa del nuovo
contratto, ma le trattative fra i
vertici delle due associazioni si
sono interrotte già una volta e
proprio per la stessa ragione
che aveva portato allo sciope-
ro degli sceneggiatori durato
da novembre a febbraio e co-
statoun’intera stagionedipro-
duzionicinematografiche e te-

levisive. Gli attori infatti chie-
dono che nel nuovo contratto
venga inserita una clausola
che riguardi i diritti per i nuovi
strumenti di divulgazione: in-
ternet, supportimagnetici evi-
deofonini ad esempio. Anche
in questo caso, come era acca-
duto per gli sceneggiatori, la
controparte, ovvero l’associa-
zionecheriunisce iproduttori,
sièdimostrata tutt’altrochedi-
sposta ad accettare le richieste
degli attori, e le prime trattati-
ve si sono interrotte lo scorso
sette maggio. Oggi, rispetto ad
unmeseemezzofa, laprospet-
tiva è un po’ meno nera. Un
primoaccordoconunsindaca-
to minore, l’Aftra, American
Federation of Television & Ra-
dioArtists, cheriuniscegliatto-

ridelcosiddetto«daytime»,ov-
vero i circa 44 mila artisti che
lavoranonelle soapoperaene-
gli sceneggiati tv in onda du-
rante il giorno, ha infatti spia-
natolastradaaiproduttoriere-
soalSagpiùdifficile il compito
di proseguire nello scontro
frontale.«Èunmomentocom-
plicato quello che stiamo vi-
vendo. - ha detto il presidente
dell’Aftra Roberta Reardon,
che ha anche denunciato un
comportamento scorretto dal
parte dello stesso Sag - Abbia-
mo infatti registrato più di un
tentativo da parte dei dirigenti
del Sag, di interferire nel no-
stro processo di ratifica dell’ac-
cordo raggiunto, e questo non
è corretto». Il giorno dopo la
scadenza dell’attuale contrat-

to, il primo luglio, l’accordo
con l’Aftra sarà operativo. La
Screen Actors Guild ha già fat-
to sapere che è improbabile
cheaccettigli stessi terminidel-
laAmericanFederationofTele-
vision & Radio Artists (che ha
rinunciato ai diritti sull’utiliz-
zo di clip tratte da film per usi
diversi dalla promozione della
pellicola) ma è fuor di dubbio
chel’intesaraggiunta indeboli-
sca laposizionedelSagcheriu-
nisce 120 mila membri, fra cui
le maggiori star hollywoodia-
ne, Brad Pitt, Angelina Jolie,
GeorgeClooney, per farequal-
che nome. Intanto arrivano i
primi segnali di preoccupazio-
ne da parte di un’industria già
messaaduraprovaloscorso in-
verno. Alcune produzioni già

iniziate (fra queste anche An-
gels and Demons, le cui riprese
si sono svolte a Roma nei gior-
ni scorsi) sono state messe in
stand by, e di altre, cinemato-
grafiche e televisive, il primo
ciak è stato rimandato a data
da destinarsi. Semplice il pen-
sierodeiproduttori: inutile im-
piegare denaro in investimen-
ti destinati a subire uno stop
daquiaunasettimana.Sescio-
pero dovesse essere però, que-
sto non inizierà immediata-
mente. Il sindacato infatti non
ha ancora programmato il vo-
to d’approvazione dell’agita-
zione. Ci vorranno almeno tre
settimane e perché le braccia
vengano incrociate davvero
occorrerà l’approvazione di al-
meno il 75% degli attori.

■ di Paolo Petazzi / Firenze

■ di Renato Nicolini / Napoli

CINEMA E LAVO-

RO Fra pochi giorni

scade il contratto

che lega decine di mi-

gliaia di artisti alle pro-

duzioni. Ci sono an-

che Brad Pitt, Angeli-

na Jolie e Clooney.

Scontro sui diritti e si

profila uno sciopero

■ di Francesca Gentile

La vittima si ribella, e diventa
carnefice; ma solo attraverso il
suicidio riesce a sottrarsi a una
condizionesoffocanteedispera-
ta in Una Lady Macbeth del di-
stretto di Mcensk di Shostakovic.
Il suo secondo capolavoro tea-
trale, riproposto in modo assai
felice come terzo spettacolo
d’opera del Maggio Musicale
Fiorentino(dopolaprimaitalia-
na della bellissima Phaedra di
Henze), si colloca ormai tra i
classicidel secoloXX.Laviolen-
za dell’anticonformismo che
erompe da quest’opera, tratta
daunanovelladiLeskov(consi-
gnificativi mutamenti) e com-
postanel1930-32nonera tolle-
rabile per Stalin (la cui censura
segnò lavita e la rinuncia al tea-
tro di Shostakovic). Con pessi-
mismoradicalesi ritrae lacondi-
zione opprimente e senza luce
incuivive laprotagonista,Kate-
rina, cui il maschilismo ottuso
del suo ambiente non concede
altra via di fuga che il delitto.
L’esplosione della sensualità e
del bisogno di amore della pro-
tagonista e la meschinità ottu-
sa,arroganteevolgaredelmon-
do soffocante che la circonda
trovano nella musica di Sho-
stakovic definizioni di incisiva,
a tratti esplosiva forza dramma-
tica e di compatta coerenza for-
male. Egli aveva parlato di ope-
ra«tragico-satirica»,e la realizzò
con uno straordinario montag-
gio di vocaboli appartenenti a
mondi e stili diversi, da Musor-
gskyaHindemith,dalcantopo-
polare alle danze, usati con im-
peccabile originalità e coerenza
per giungere ad esiti di eviden-

za espressiva straordinaria, nel
ferocesarcasmocomenelladol-
cezza lirica (riservata alla sola
protagonista), nella tagliente
ironiacomenellapiùcupadeso-
lazione.
Tuttociòavevaforte rilievoete-
saevidenzanelladirezionedi Ja-
mes Conlon, intensa e insieme
lucidissima, e nello spettacolo
diLevDodin(regia)eDavidBo-
rovsky (scene), creato a Firenze
nel 1998 e opportunamente ri-
preso. In una scena lignea su
due piani, di forte suggestione
visiva, la regia dava la necessa-
ria evidenza (forse talvolta fin
tropponaturalistica)allabrutali-
tà delle situazioni, ed era sem-
pre di intensità coinvolgente,
con momenti visionari indi-
menticabili (ad esempio la sce-
na finale). Si dava rilievo anche
al ruolo dell’orchestra, sottoli-
neato a tratti sollevandola al li-
vellodelpalcoscenico.Laprota-
gonistaera l’intensa Jeanne-Mi-
chèle Charbonnet, il suo mise-
rabileamante l’impeccabileSer-
geiKunaev, il suoceroilpodero-
soVladimir Vaneev; ma tutta la
compagniae i complessi fioren-
tinihannoofferto unamagnifi-
ca prova.

OPERA Entusiasmante Shostakovic a Firenze

Povera Katerina
non ti resta che uccidere
il maschilismo

C
osadebba fareNapoli per
rimanereinequilibrioso-
pra un uovo lo spiega lo

spettacolodiEnriqueVargas:ac-
cettare il gomitolo della vita, co-
struiresull’uovounacittà,vince-
re la paura dell’oscurità, fidarsi
dell’altro, far buon uso dei pro-
prisensi,ballareeviverepoetica-
mente. A questa domanda ri-
spondonounpo’ tuttigli spetta-
coli di «Napoli. Teatro Festival
Italia». Non solo, anche la mo-
stra su Salvator Rosa, che per
l’immaginazione romantica
(E.T.A.Hoffmann)era ilprototi-
po dell’artista capace di produr-
repittura,maanchepoesia,mu-
sica, teatro, tuttora visibile a Ca-
podimonte. Perché tra le cose
dafarec’èsicuramente lacapaci-
tà di misurarsi con la tradizione
artistica e teatrale, senza farsene
unaprigionemasenzarinuncia-

re alla sua forza. È la scommessa
di due spettacoli al debutto lo
stesso giorno, Ditegli sempre di sì
di Geppy Gleijeses (nello spazio
all’aperto, rievocativodei«teatri
del popolo» , nella Villa Comu-
nale) e A causa mia di Francesco
Saponaro (a Castelcapuano, og-
gi usato come Tribunale, imme-
diatamente collegabile alle con-
troversie giudiziarie). Saponaro
(autoreanchedelladrammatur-
gia,assieme aMarfella,A.V.Ma-
rino e Saltarelli) rievoca la causa
di D’Annunzio (Peppe Servillo
in «riprese cinematografiche»),
simbolodellaculturaaltamaan-
che prima star mediatica, con-
tro Scarpetta, per la parodia Il fi-
glio di Iorio. Gianfelice Imparato
ci mostra un Eduardo Scarpetta
umano, traviaggi in treno, diffi-
coltà di bilancio domestico, la-
voronotturno interrottodabre-

visogni similiad incubicreativi,
non troppo diversi dalla veglia.
Una metafora delle difficili fati-
chedell’uomoditeatronellaNa-
polid’oggi. Il «secondosegmen-
to»sarà inscenaall’exAurumdi
Pescara il 25giugno (neè copro-
duttore,conTeatriUnitie loSta-
bilediNapoli, loStabiled’Abruz-
zo), il «terzo»a novembre al San
Ferdinando di Napoli. Gleijeses
si misura con Eduardo regista.
Rileggendoil testodiDitegli sem-
pre di sì con puntiglio, confron-
tandolastesura finaleconlepri-
me. Mi è capitato di assistere ad
uno Schwejic del Berliner En-
semble che replicava la regia di
Brecht (mi sono risparmiato gli
Stanislavskij di Mosca): come
aveva intuito Giorgio Strehler
mettendo in scena La Grande
Magia, il modo d’essere fedele
adEduardoautore(dalpotenzia-
le largamentedascoprire)èmet-
tere da parte l’oleografia sbiadi-

ta della riproposta tale e quale
degli schemi delle sue regie.
Non potrebbero che essere falsi,
in assenza delle possibilità di
modifica che ogni uomo di tea-
tro si riserva. Il Michele Murri di
Gleijeses è un «vero pazzo» con
tanto di tic, distaccandosi dalla
consolidatamanieraconcuivie-
ne rappresentato, riproponen-
doci l’Eduardo che a metà degli
anni Venti, ancora giovane, al-
larga le sue riflessioni dal mon-
do napoletano di Pasquale Alta-
villa,CarloGuarini eScarpetta a
Luigi Pirandello. La regia ci ren-
de subito visibile il «modo» di
questa follia. Per Murri il mon-
do è «a capa sotto», e la scena di
PaoloCalafioreèunafotoAlina-
ridiNapoli rovesciata,doveil so-
letramontasalendo.Murri rifiu-
ta il simbolico, lametafora, lapa-
rafrasi, l’allegoria; leparoledevo-
nocorrisponderealla letteraalla
realtà.Dunquealui sembrapaz-

zo Luigi Strada, il poeta crepu-
scolar futurista, sintesi delle due
mode di allora, interpretato da
Lorenzo Gleijeses. Che Murri e
Strada, fuoridella finzionesceni-
ca, siano padre e figlio, dunque
esponentididuediversegenera-
zioni teatrali che visibilmente
gareggiano tra di loro, aggiunge
al testo d’Eduardo un significa-
to in più, quasi metafora della
trasmissione della tradizione te-
atrale. La pazzia del protagoni-
sta corrisponde in molti aspetti
alla visione che Eduardo aveva
del mondo nel 1925, negli anni
dell’affermazione del fascismo.
Il mondo «a capa sotto» è visto
non solo dal personaggio, ma
anche dal suo autore. Che Mi-
chele Murri riesca a persuadere
tutti che il pazzo non è lui ma
LuigiStrada, finoadappenderlo
per ipiedi a testa in giù (piazzale
Loreto, come dicono le note di
regia, ma forse soprattutto l’ap-

peso dei tarocchi), finisce per
corrispondere ad una vittoria
dell’immaginazione teatrale
contro la realtà. La «pazzia» di
Murri (del resto benefica, capa-
ce di riconciliare due fratelli e di
far emergere la simpatia tra sua
sorella Teresa - interpretata en
travesti da Gennaro Cannavac-
ciuolo - e Don Giovanni Alta-
mura - Gigi De Luca), s’intreccia
ad una specie di «tragedia» del
punto di vista del conservatore
illuminato, che vede il passato
che conosce ed ama messo a
soqquadro da sgradevoli quan-
to inarrestabili novità. In una
prima stesura del testo, Michele
Murri si rivolge a Luigi Strada
chiamandolo col proprio no-
me. Luigi Strada è lui stesso, è la
pazzia di altra specie che avreb-
be se, anziché ostinarsi a volere
un mondo in cui nomi e cose si
corrispondono,cedessesenzare-
sistenza al flusso del presente.

■ Shit, merda, tits, tette: parole
che oggi hanno diritto di cittadi-
nanza sul piccolo schermo. Ed è
meritodiGeorgeCarlin,unattore
comico e un eroe della controcul-
turaamericana,notoper il suolin-
guaggio irriverente e i suoi sketch
pieni di riferimenti a droghe e
l’utilizzo di parole spinte. Carlin è
morto per un attacco cardiaco in
unospedalediLosAngeles.Aveva
71anni.Aveva raggiunto lo status
di una icona dell’anti-establish-
mentneglianniSettantaconilce-
lebre sketch «Seven dirty words»,
le «sette parole sporche», che nes-
suno dovrebbe pronunciare in te-
levisione. «Non ho nessun credo.
Non credo in questo paese. Non
credo nella religione, in un dio,
noncredo in tutte queste idee isti-
tuzionali create dall’uomo», ave-
va detto il comico alla Reuters in
una intervista del 2001.

IN SCENA

Hollywood, star sul piede di guerra

LUTTI È morto a 71 anni
geniale e coraggioso artista

Addio Carlin
comico Usa
anti-potere
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Il Maggio
indovina buoni
spettacoli
Così, questa
«Una Lady
Macbeth...»

IL FESTIVAL Sul palco «Ditegli sempre di sì» del grande autore riletto da Geppi Gleijeses. E il protagonista è davvero un matto, benevolo

Il mondo «a capa sotto» visto da Eduardo. Ieri o oggi?
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CINEMA TEATRI MUSICA

Teatri

Napoli

America Hall via Tito Angelini, 21 Tel. 0815788982

Sala 1 Once 17:00-19:15-21:30

Sala 2 Il Divo 16:10-18:20-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Arcobaleno via Consalvo Carelli, 13 Tel. 0815782612

Sala 1 Gardener of Eden – Il giustiziere senza legge
 18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 Go go tales 18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 Bratz 18:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Quando tutto cambia 20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 E venne il giorno 18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Delle Palme Multisala Vip vicolo Vetriera, 12 Tel. 081418134

Sala 1 942 Riposo (E 7,50; Rid. 5,00)
Sala 2 114 Riposo (E 7,50; Rid. 5,00)

Filangieri via Filangieri, 45 Tel. 0812512408

Sala 1 Rossellini Il Divo 18:00-20:15-22:30 (E 7,50; Rid. 5,00)

Sala 2 Magnani Il resto della notte 18:00-20:00-22:00 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 Mastroianni Gomorra 17:30-20:00-22:15 (E 7,00; Rid. 5,00)

La Perla Multisala via Nuova Agnano, 35 Tel. 0815701712

La Perla Dei Piccoli Riposo (E 3,60)
Taranto 400 Riposo (E 7,00; Rid. 3,60)
Troisi 200 Lo scafandro e la farfalla 18:15-21:00 (E 7,00; Rid. 3,60)

Med Maxicinema via Giochi del Mediterraneo, 36 Tel. 0812420111

Sala 1 710 L'incredibile Hulk 15:30-18:00-20:30-23:00 (E 6,50)

Sala 2 110 Noi due sconosciuti 15:30-18:00-20:30-23:00 (E 6,50)

Sala 3 365 E venne il giorno 16:15-18:30-20:45-23:00 (E 6,50)

Sala 4 430 L'incredibile Hulk 17:00-19:30-22:00 (E 6,50)

Sala 5 110 Go go tales 15:45-18:05-20:25-22:50 (E 6,50)

Sala 6 110 Superhero Movie 16:10-18:15 (E 6,50)

Gardener of Eden – Il giustiziere senza legge 20:25-22:45 (E 6,50)

Sala 7 165 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 15:30-18:00-20:30-23:00 (E 6,50)

Sala 8 165 Sex and the City 16:30-19:30-22:40 (E 6,50)

Sala 9 190 Gomorra 17:00-20:00-22:50 (E 6,50)

Sala 10 200 Il Divo 15:30-18:00-20:30-23:00 (E 6,50)

Sala 11 200 Un amore di testimone 16:00-18:15-20:35-23:00 (E 6,50)

Plaza via Michele Kerbaker, 85 Tel. 0815563555

Sala Bernini Racconti da Stoccolma 17:00-20:00-22:10 (E 4,00)

Sex and the City 20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Un amore di testimone 18:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala Kerbaker L'incredibile Hulk 18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Vittoria via Maurizio Piscicelli, 8 Tel. 0815795796

Riposo (E 3,50)

Warner Village Metropolitan via Chiaia, 149 Tel. 892111

Il Divo 17:05-19:45-22:25 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 19.15-22:00 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 L'incredibile Hulk 17:00-19.30-22:00 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 Gomorra 19:15-22:10 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 5 Sex and the City 18:00-21:10 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 6 E venne il giorno 17:40-19:50-22:00 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 7 Un amore di testimone 17:35-19:55-22:15 (E 7,00; Rid. 5,00)

Provincia di Napoli
● AFRAGOLA

� Gelsomino via Don Bosco, 17 Tel. 0818525659

Irina Palm 20:30 (E 2,50)

Happy Maxicinema Tel. 0818607136

L'incredibile Hulk 18:00-20:30-23:00 (E 4,00)

Sala 2 190 L'incredibile Hulk 17:00-19:30-22:00 (E 4,00)

Sala 3 190 Un amore di testimone 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 4,00)

Sala 4 190 Il resto della notte 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 4,00)

Sala 5 190 Feel the noise 17:00-21:00 (E 4,00)

Chiamata senza risposta 19:00--23:00 (E 4,00)

Sala 6 190 Sex and the City 17:15-20:00-22:45 (E 4,00)

Sala 7 190 E venne il giorno 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 4,00)

Sala 8 158 Il Divo 18:00-20:30-23:00 (E 4,00)

Sala 9 158 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 18:00-20:30-23:00 (E 4,00)

Sala 10 158 Sex and the City 21:45 (E 4,00)

Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 17:00-19:15 (E 4,00)

Sala 11 108 Gomorra 21:45 (E 4,00)

Sala 12 108 Gomorra 18:00-20:30-23:00 (E 4,00)

Sala 13 108 Go go tales 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 4,00)

● ARZANO

� Le Maschere via Verdi, 25/37 Tel. 0815734737

Riposo

● CASALNUOVO DI NAPOLI

Magic Vision viale dei Tigli, 19 Tel. 0818030270

Riposo (E 4,00)
Sala Blu L'incredibile Hulk 18:30-20:30-22:30 (E 4,00)

Sala Grigia E venne il giorno 18:30-20:30-22:30 (E 4,00)

Sala Magnum Gomorra 18:30-21:00 (E 4,00)

● CASORIA

Uci Cinemas Casoria Tel. 199123321

Sala 1 289 Gomorra 20.00-22.45 (E 4,00)

Sala 2 206 Hannah Montana/Miley Cyrus 20.30-22.30 (E 4,00)

Sala 3 171 Sex and the City 20.00-22.50 (E 4,00)

Sala 4 120 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 20.10-22.45 (E 4,00)

Sala 5 120 Feel the noise 20.00-- (E 4,00)

Gomorra 22.00 (E 4,00)

Sala 6 396 L'incredibile Hulk 20.00-22.45 (E 4,00)

Sala 7 120 Superhero Movie 22.45 (E 4,00)

Il Divo 20.30-- (E 4,00)

Sala 8 120 Go go tales 20.30-22.45 (E 4,00)

Sala 9 171 Un amore di testimone 20.15-22.40 (E 4,00)

Sala 10 202 E venne il giorno 20.20-22.30 (E 4,00)

Sala 11 289 L'incredibile Hulk 19.30-22.10 (E 4,00)

● CASTELLAMMARE DI STABIA

Complesso Stabia Hall.it viale Regina Margherita, 37/39

C. Madonna Riposo
L. Denza L'incredibile Hulk 18:00-20:05-22:10 (E 7,00)

M. Michele Tito Il Divo 17:45-19:45 (E 7,00)

Un amore di testimone 21:50 (E 7,00)

Montil via Bonito, 10 Tel. 0818722651

Sala 1 Chiamata senza risposta 18:30-20:30-22:30

Sala 2 Gomorra 22:00

E venne il giorno 18:30-20:15

� Supercinema corso Vittorio Emanuele, 97 Tel. 0818717058

Riposo

● FORIO D'ISCHIA

Delle Vittorie corso Umberto I, 36/38 Tel. 081997487

Riposo (E 6,50)

● FRATTAMAGGIORE

� De Rosa via Lupoli, 46 Tel. 0818351858

N.P. (E 5,10)
Sala 2 99 Riposo (E 5,10)

● ISCHIA

Excelsior via Sogliuzzo, 20 Tel. 081985096

Riposo (E 6,50)

● MELITO

� Barone via Leonardo Da Vinci, 33 Tel. 0817113455

L'incredibile Hulk 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,65)

Sala 3 CINERASSEGNA 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,65)

● NOLA

� Cineteatro Umberto via Giordano Bruno, 12 Tel. 0818231622

Riposo (E 5,50)

Multisala Savoia via Fonseca, 33 Tel. 0882214331

Riposo

● PIANO DI SORRENTO

Delle Rose via Delle Rose, 21 Tel. 0818786165

Riposo (E 6,20)

● POGGIOMARINO

� Eliseo Tel. 0818651374

L'incredibile Hulk 16:10-18:15-20:20-22:30 (E 5,16 ; Rid. 3,62)

Sala 2 E venne il giorno 16:10-18:15-20:20-22:30 (E 5,16 ; Rid. 3,62)

● POMIGLIANO D'ARCO

� Gloria Tel. 0818843409

Riposo (E 5,50)

● PORTICI

Roma via Roma, 55/61 Tel. 081472662

Riposo (E 5,50)

● POZZUOLI

Drive In località La Schiana , 20/A Tel. 0818041175

Riposo (E 6,00)

Multisala Sofia via Rosini, 12/B Tel. 0813031114

L'incredibile Hulk 18:00-20:10-22:15 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 2 72 Gomorra 22:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

● PROCIDA

Procida Hall Via Roma, 1 Tel. 0818967420

Riposo

● QUARTO

� Corona via Manuello , 4 Tel. 0818760537

Riposo (E 6,00)

● SAN GIORGIO A CREMANO

Flaminio Tel. 0817713426

Riposo

● SAN GIUSEPPE VESUVIANO

� Italia via Giorgio Amendola, 90 Tel. 0815295714

Gomorra 15:45-18:10-20:30-22:40 (E 5,50)

● SAN SEBASTIANO AL VESUVIO

Arena Arcimovie˘˘ Tel. 0805967493

Grande, Grosso e Verdone 21:15 (E 3,00)

● SANT'ANASTASIA

Metropolitan via Antonio D'Auria, 121 Tel. 0815305696

Riposo (E 5,50)

● SOMMA VESUVIANA

Arlecchino via Roma, 15 Tel. 0818994542

Riposo (E 5,50)

● SORRENTO

� Armida corso Italia, 217 Tel. 0818781470

Riposo (E 6,20)

● TORRE ANNUNZIATA

� Multisala Politeama corso Vittorio Emanuele, 374 Tel. 0818611737

Riposo (E 6,00)

● TORRE DEL GRECO

� Multisala Corallo Via Villa Comunale, 13 Tel. 08155200121

Sala 1 408 L'incredibile Hulk 18:30-20:40-22:45 (E 3,50)

Sala 2 107 Go go tales 18:30-20:40-22:40 (E 3,50)

Sala 3 97 Chiamata senza risposta 18:30-21:00-22:45 (E 3,50)

Sala 4 35 Gomorra 22:45 (E 3,50)

Sex and the City 18:30 (E 3,50)

� Oriente corso Vittorio Veneto, 16 Tel. 0818818356

Quando tutto cambia 17:30-19:30-21:30 (E 4,00)

AVELLINO
Partenio Tel. 082537119

Un amore di testimone 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 2 315 E venne il giorno 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 3 85 Quando tutto cambia 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 4 85 The Hitcher 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Provincia di Avellino
● ARIANO IRPINO

Comunale Tel. 0823699151

Superhero Movie 17:30-19:00-21:00 (E 5,00)

● LIONI

� Nuovo Multisala Tel. 082742495

Superhero Movie 18:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 1 E venne il giorno 18:00-20:00-22:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 2 The Hitcher 18:15-20:15-22:15 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 3 Maradona 20:30-22:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

● MERCOGLIANO

� Cineplex via Macera Variante SS, 7/bis Tel. 0825685429

Sala 1 356 L'incredibile Hulk 16.40-19.00-21.20 (E 5,15; Rid. 4,10)

Sala 2 194 Un amore di testimone 16.00-18.10-20.20-22.30 (E 5,15; Rid. 4,10)

Sala 3 133 E venne il giorno 16.30-18.30-20.30-22.30 (E 5,15; Rid. 4,10)

Sala 4 125 Sex and the City 16.00-18.50-21.40 (E 5,15; Rid. 4,10)

Sala 5 95 Gomorra 16.00-18.45-21.30 (E 5,15; Rid. 4,10)

Sala 6 84 Il Divo 16.30-19.00-21.30 (E 5,15; Rid. 4,10)

Sala 7 125 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 16.10-18.45-21.20 (E 5,15; Rid. 4,10)

Sala 8 109 Go go tales 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5,15; Rid. 4,10)

Sala 9 236 L'incredibile Hulk 17.50-20.10-22.30 (E 5,15; Rid. 4,10)

● MIRABELLA ECLANO

Multisala Carmen Tel. 0825447367

Sala 1 Quando tutto cambia 18:00-20:00-22:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 2 Go go tales 18:00-20:00-22:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

● MONTECALVO IRPINO

� Pappano viale Europa, 9 Tel. 0825818004

Riposo

● MONTELLA

Fierro corso Umberto I, 81 Tel. 0827601275

Sex and the City 18:15-21:00 (E 5,00)

BENEVENTO
� San Marco via Traiano, 2 Tel. 082443101

Riposo (E 6,00)

Provincia di Benevento
● TELESE

Modernissimo via Garibaldi, 38 Tel. 0824976106

Il Divo 17:00-19:15-21:30 (E 5,50)

● TORRECUSO

Torre Village Multiplex Tel. 0824876582

Sala 2 L'incredibile Hulk 18:00-18:45-20:20-21:00-22:30-23:10 (E 6,00)

Sala 3 E venne il giorno 18:00-19:40-21:20-23:10 (E 6,00)

Sala 4 Sex and the City 18:25 (E 6,00)

Il Divo 21:00-23:10 (E 6,00)

Sala 5 Feel the noise 18:00-19:40 (E 6,00)

Go go tales 21:20-23:10 (E 6,00)

Sala 6 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo 20:45-23:00 (E 6)

Il resto della notte 18:50 (E 6,00)

Sala 7 Hannah Montana/Miley Cyrus 18:00-19:30-21:05-22:40 (E 6,00)

Sala 8 Un amore di testimone 19:20-21:15-23:10 (E 6,00)

Sala 9 Gomorra 18:40-21:15 (E 6,00)

CASERTA
� Don Bosco via Roma, 73 Tel. 0823215757

Riposo (E 5,16)

Provincia di Caserta
● AVERSA

� Cimarosa vicolo del Teatro, 3 Tel. 0818908143

E venne il giorno 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 3,50)

Sala Iommelli 85 Sex and the City 16:00-18:30-21:00 (E 3,50)

� Metropolitan Tel. 0818901187

Gomorra 16:00-18:30-21:00 (E 3,50)

Vittoria Tel. 0818901612

L'incredibile Hulk 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

● CASAGIOVE

� Vittoria viale Trieste, 2 Tel. 0823466489

Sex and the City 16:00-18:30-21:15 (E 6,00)

● CASTEL VOLTURNO

� Bristol Tel. 0815093600

Riposo

S. Aniello via Napoli, 1 Tel. 0815094615

Riposo

● MARCIANISE

Big Maxicinema Tel. 0823581025

L'incredibile Hulk 18:30-20:45-23:00 (E 4,00)

Sala 2 Il resto della notte 17:00-19:00-21:00 (E 4,00)

Once 23:00 (E 4,00)

Sala 3 Sex and the City 17:10-20:00-22:40 (E 4,00)

Sala 4 La volpe e la bambina 17:15-19:00 (E 4,00)

Chiamata senza risposta 21:10-23:00 (E 4,00)

Sala 5 Uranya 17:00-19:00-21:10-23:00 (E 4,00)

Sala 6 Feel the noise 17:10-19:10 (E 4,00)

Sex and the City 21:30 (E 4,00)

Sala 7 Indiana Jones e il Regno del Teschio.. 18:10-20:30-22:50 (E 4,00)

Sala 8 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo 17:30 (E 4,00)

Gomorra 20:10-22:45 (E 4,00)

Sala 9 Il Divo 18:15-20:40-23:00 (E 4,00)

Sala 10 Gomorra 18:30-21:30 (E 4,00)

Sala 11 L'incredibile Hulk 17:00-19:30-21:45 (E 4,00)

Sala 12 Un amore di testimone 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 4,00)

Sala 13 E venne il giorno 17:10-19:10-21:10-23:00 (E 4,00)

Cinepolis

Sala 1 190 Sex and the City 22:30 (E 3,50)

14 anni vergine 17:15-19:00-20:50 (E 3,50)

Sala 2 190 Sex and the City 16:30-19:10-21:45 (E 3,50)

Sala 3 190 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 16:30-18:40-20:50-23:00 (E 3,50)

Sala 4 190 Go go tales 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 3,50)

Sala 5 190 Gomorra 16:30-19:00-21:30 (E 3,50)

Sala 6 215 E venne il giorno 17:15-19:15-21:15-23:00 (E 3,50)

Sala 7 215 Un amore di testimone 17:15-19:15-21:15-23:00 (E 3,50)

Sala 8 215 Il Divo 16:30-18:40-20:50-23:00 (E 3,50)

Sala 9 400 L'incredibile Hulk 16:30-18:40-20:50-23:00 (E 3,50)

Sala 10 235 L'incredibile Hulk 19:50-22:00 (E 3,50)

Quando tutto cambia 17:30 (E 3,50)

Sala 11 125 Feel the noise 17:15-19:00-21:00 (E 3,50)

Gomorra 22:45 (E 3,50)

� Small L'Altrocinema Tel. 0823581025

Sala 1 80 Riposo

● MONDRAGONE

Ariston corso Umberto I, 82 Tel. 0823971066

Riposo

● RIARDO

� Iride Via Pascoli, 12 Tel. 0823981050

Riposo

● SAN CIPRIANO D'AVERSA

Faro Corso Umberto I, 4

Riposo

● SANT'ARPINO

Lendi Tel. 0818919735

L'incredibile Hulk 18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

Riposo (E 5,00)
Sala 2 E venne il giorno 18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

● SESSA AURUNCA

Corso Tel. 0823937300

Riposo

SALERNO
Apollo via Michele Vernieri, 16 Tel. 089233117

Il Divo 18:15-20:30-22:30 (E 6,00; Rid. 4,00)

Cinema Teatro Delle Arti via Urbano II, 45 Tel. 089221807

Riposo (E 5,00)
Sala 2 Riposo

� Fatima Via Madonna di Fatima , 3 Tel. 089721341

Il Divo 18:00-20:00-22:00 (E 5,00)

� Medusa Multicinema viale A. Bandiera, 1 Tel. 0893051824

L'incredibile Hulk 15:40-17:55-20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 4,75)

Sala 2 258 Un amore di testimone 15:50-17:50-20:05-22:25 (E 7,00; Rid. 4,75)

Sala 3 Il Divo 15:40-18:00-20:20-22:40 (E 7,00; Rid. 4,75)

Sala 4 Go go tales 15:55-18:10-20:30-22:45 (E 7,00; Rid. 4,75)

Sala 5 Noi due sconosciuti 19:50-22:10 (E 7,00; Rid. 4,75)

14 anni vergine 15:45-17:45 (E 7,00; Rid. 4,75)

Sala 6 Sex and the City 16:40-19:30-22:20 (E 7,00; Rid. 4,75)

Sala 7 258 Gomorra 17:00-19:40-22:20 (E 7,00; Rid. 4,75)

Sala 8 333 L'incredibile Hulk 16:20-18:45-21:30 (E 7,00; Rid. 4,75)

Sala 9 158 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo 17:30-20:00-22:35

Sala 10 156 Gardener of Eden–Il giustiziere senza legge 16:15-18:15-20:15-22:15

Sala 11 333 E venne il giorno 16:25-18:25-20:25-22:25 (E 7,00; Rid. 4,75)

� San Demetrio via Dalmazia , 4 Tel. 089220489

Sfiorarsi 21:00 (E 4,00)

Provincia di Salerno
● BARONISSI

� Quadrifoglio Via San Francesco d'Assisi, 5 Tel. 089878123

N.P. (E 4,50; Rid. 3,50)

● BATTIPAGLIA

� Bertoni Tel. 0828341616

Riposo

● CAMEROTA

Bolivar Tel. 0974932279

Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo 21:30 (E 5,00)

● CASTELLABATE

Angelina corso Matarazzo, 24 Tel. 0974960272

Riposo

● CAVA DE' TIRRENI

� Alhambra piazza Roma, 5 Tel. 089342089

L'incredibile Hulk 18:15-20:30-22:30 (E 5,00)

� Metropol corso Umberto, 288 Tel. 089344473

Il Divo 18:00-20:20-22:40 (E 5,00; Rid. 4,00)

● EBOLI

� Italia via Umberto Nobile, 46 Tel. 0828365333

Riposo

● GIFFONI VALLE PIANA

Sala Truffaut Tel. 0898023246

Riposo (E 4,50; Rid. 3,50)

● MONTESANO SULLA MARCELLANA

� Apollo 11 via Nazionale, 59 Tel. 0975863049

Il Divo 19:15-21:30 (E 5,00)

● NOCERA INFERIORE

� Sala Roma via Sellitti Vittorio, 24 Tel. 0815170175

Indiana Jones e il Regno del Teschio.. 19:00-21:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

● OMIGNANO

Parmenide Tel. 097464578

CINEFORUM 21:00 (E 5,00)

● ORRIA

Kursaal Via Vittorio Emanuele, 6 Tel. 0974993260

Riposo

● PONTECAGNANO FAIANO

� Drive In via Mare Ionio, 175 Tel. 089521405

E venne il giorno 21:00-23:15 (E 4,00)

� Nuovo piazza San Pio X, 1 Tel. 089849886

Sangue pazzo 21:30 (E 5,50)

Maradona 19:30 (E 5,50)

● SALA CONSILINA

� Adriano via Roma, 21 Tel. 097522579

Gomorra 21:15

● SCAFATI

Odeon via Melchiade Pietro, 15 Tel. 0818506513

L'incredibile Hulk 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

Sala 2 70 Sex and the City 16:30 (E 6,00)

Notte brava a Las Vegas 18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

Sala 3 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo 16:30 (E 6,00)

Il Divo 18:30 (E 6,00)

Gomorra 20:15-22:30 (E 6,00)

● VALLO DELLA LUCANIA

La Provvidenza Tel. 0974717089

Riposo

Micron Tel. 097462922

Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 19:00-21:30 (E 5,00)

Napoli

ARENA FLEGREA
Mostra d’Oltremare, - Tel. 0817258000
RIPOSO

AUGUSTEO
piazzetta Duca D'Aosta, 263 - Tel. 081414243
RIPOSO

BELLINI
via Conte Di Rufo, 14/17 - Tel. 0815491266
RIPOSO

CASTEL SANT'ELMO
largo San Martino, 1 - Tel. 0817345210
RIPOSO

CILEA
via San Domenico, 11 - Tel. 08119579677
RIPOSO

DIANA
via Luca Giordano, 64 - Tel. 0815781905
RIPOSO

LE NUVOLE
viale Kennedy, 26 - Tel. 0812395653
RIPOSO

MERCADANTE - SALA RIDOTTO - TEATRO STABI-
LE NAPOLI

piazza Municipio, 64 - Tel. 0815513396
RIPOSO

MERCADANTE - TEATRO STABILE NAPOLI
piazza Municipio, 64 - Tel. 0815513396
RIPOSO

NUOVO TEATRO NUOVO
via Montecalvario, 16 - Tel. 081425958
RIPOSO

NUOVO TEATRO NUOVO - SALA ASSOLI
via Montecalvario, 16 - Tel. 081425958
RIPOSO

SANNAZARO
via Chiaia, 157 - Tel. 081411723
RIPOSO

TAM TUNNEL AMEDEO

Gradini Nobile, 1 - Tel. 081682814
RIPOSO

TEATRO AREA NORD
via Dietro la Vigna, 20 - Tel. 0815851096
RIPOSO

TEATRO TOTÒ
via Frediano Cavara, 12/e - Tel. 0815647525
RIPOSO

THÉATRE DE POCHE
via Salvatore Tommasi, 15 - Tel. 0815490928
RIPOSO

TRIANON VIVIANI
piazza Vincenzo Calenda, 9 - Tel. 0812258285
RIPOSO

musica

SAN CARLO
via San Carlo, 98 f - Tel. 0817972331
Oggi ore 20.30 TURANDOT Direzione Pinchas
Steinberg.
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«C
omunismo», «comunista». Quando Anilda
Ibrahimi usa, in italiano, queste parole, non
ci senti né il sottofondo di quel «gumunisti»,
l’appellativo-esorcismo del presidente del
Consiglio, né la sonorità un po’ snob con cui,
questi stessi termini, li usa Oliviero Diliberto.
Trentaseienne nata a Valona in Albania e,
conRossocomeunasposa (Einaudi,pp.261,eu-
ro 16), al suo esordio da romanziera nella no-
stra lingua, Anilda dice cosa è stato concreta-
mente il «comunismo», nella vita sua e della
sua famiglia, e dice che oggi si sente, o non si
sente, «comunista», per un sentimento o per
un pensiero che, dentro di sé, coltiva. Insom-
ma, a questi termini restituisce esperienza e,
purgandoli dell’ideologia, in un certo senso
innocenza. In Rosso come una sposa - gran bel-
l’esordio narrativo - Anilda Ibrahimi racconta
la vicenda di una famiglia albanese ad altissi-
mo tasso femminile, dai primi del Novecento
aoggi, cioèdareZogaEnverHoxhaaBerisha.
È un romanzo corale e racconta storie a volte
di una crudeltà straziante a volte esilaranti. In
primo piano due donne, Saba e Dora: la pri-
ma è una quindicenne sventurata costretta,
nell’Albania monarchica, a sposare il vedovo
di sua sorella, ha una serie di fratelli stermina-
tidainazisti,poièunamatriarcasaggiacheaf-
frontacon apertura l’emancipazioneche il re-
gime di Hoxha, dopo il ‘46, regala alle donne
esaltate come «forza della rivoluzione» e, do-
polafinedelregime,èun’anzianachesiubria-
ca di tutte le religioni di nuovo ammesse,
Islam, ebraismo, cristianesimo. Dora, sua ni-
pote,alteregodellastessaAnilda,èprotagoni-
sta, invece, del terremoto che segue al crollo
del Muro ed è la prima a espatriare da un pae-
se vissuto, al centro dell’Europa, per quaran-
taquattroanni, in unpazzesco isolamentoto-
tale. Anilda Ibrahimi, sposata a un italiano,
due figli, Sara adolescente e Davide in età da
asilo,è statagiornalista,dopounaprimaespe-
rienza inSvizzeraèarrivata in ItaliadaValona
nel ‘97, mentre l’Albania viveva il caos delle
cosiddette«piramidi finanziarie»,ehaparteci-
pato con i suoi versi a due raccolte, Cittadini
della poesia (Loggia de’Lanzi) e Lingue di terra e
linguedimare (Mesogea).È, nel fisico, asciutta,
torrenziale nell’eloquio.
«Rosso come una sposa» racconta la vera
storia della sua famiglia? Oppure sono
un’invenzione le vicende del clan
Buronja: la capostipite Meliha, sua figlia
Sultana e il suo matrimonio brevissimo
con il marito Omer, Saba che la rimpiazza
in quel letto, le sorelle Bedena, crudele,
ed Esma punita perché troppo
innamorata del marito?
«La verità che ho voluto rendere è stata l’at-
mosfera. Volevo ricostruire quelle fratture,
nei ricordi, che vivo perché migrante: chi af-
fronta un processo di migrazione sente che i
suoi ricordi appartengono a “un’altra vita”.
Volevo far rivivere le donne del mio paese,
daiprimidelNovecentoinpoie,chesi trattas-
se di ricordi ascoltati in famiglia, o per strada,

non importava. Sono cresciuta inun gineceo,
mianonnaavevadavverocinque sorelle,mio
padre sei. Ho voluto restituire, sulla pagina, a
quelle donne il potere che detenevano, ben-
ché nascosto, in casa. Non so cosa si sapesse
un tempo, fuori, dell’Albania...»
Niente. Si sapeva che negli anni Settanta
certi ragazzi ardimentosi che decidevano
di arrivare in Grecia dall’Italia in moto, e
di farlo passando di lì, dovevano tagliarsi
la barba, requisito richiesto dal vostro

governo per farli entrare. Ci levi
finalmente una curiosità: perché il taglio
della barba?
«Credo si trattasse di una questione di unifor-
mità:dovevamoessere tuttiugualie tuttipuli-
ti. Anche i jeans venivano tagliati, quelli per-
ché erano simbolo del capitalismo. A me,
l’uniforme a scuola piaceva. Ora, in Italia,
ogni mattina assisto a un défilé, quando mia
figlia adolescente si veste. Non amo, qui, la
mancanza di rispetto per l’istituzione-scuola.

In questo sono molto comunista».
Torniamo al romanzo. Che è scritto nella
prima parte in terza persona, nella
successiva in prima. Perché?
«Perché volevo arrivare, con la narrazione, ai
giorninostri, raccontarecioèprimaquelmon-
do arretrato, contadino, e poi il suo scompi-
glio. Il primo disordine esplode quando Saba
lascia il villaggioeva incittà, il secondoquan-
do sua nipote Dora va a Tirana, all’università,
poi espatria. È un mondo arcaico che schiude
leportee si apre.Da lettricenonamolaprima
persona, quando lo scrittore scrive “io” mi
sembrachevoglia raccontarmi i suoipensieri-
ni, ciò che ha nella zucca invece di ciò che ha
visto. Ma, arrivata al passato più recente, ho
capitocheeromoltocoinvolta,allorahodeci-
so di concedermi l’”io”, però usando un no-
me fittizio, Dora appunto».
Lei non è la prima albanese a scrivere in
italiano, già l’hanno fatto, per dire due
nomi, Ornela Vorpsi e Ron Kubati. E
sembra che la scommessa vi riesca
facile, se Vorpsi ha vinto il Grinzane
Esordienti e Kubati quest’anno è entrato
nella dozzina dello Strega. Quanto a lei
perché ha scelto la nostra lingua?
«Seavessi scritto inalbanese,avrei fatto l’equi-
valentediqueicontadinisicilianiemigratine-

gliUsae tornati in Italia
coi soldi per realizzare il
sogno, comprare cales-
se e muli, ma che poi si
accorgevano che qui,
ormai, tutti giravano in
Mercedes.Vivodaundi-
ci anni a Roma e l’alba-
nese non è più la “mia”
lingua, le lingueevolvo-

no, i significati cambiano. Perciò ho scelto
l’italiano».
Pensa che l’italiano fosse la lingua adatta
a rendere, quanto la sua d’origine, tutte
le sfumature della cultura patriarcale e
maschilista?
«A pensarci, sì».
C’è una parola albanese, che lei usa nel
romanzo a più riprese: «kurva». Non
spiega cosa significhi, ma si capisce...
«Puttana, puttanella. Mi è tornata nell’anima
con la potenza con cui l’ho vissuta nell’infan-
zia.Lapuliziamoraledelledonneera“il”valo-
re. Da sempre, di generazione in generazione.
Èl’unicaeducazionesentimentalechehorice-
vuto».
Il romanzo racconta alcune storie
concernenti questa «pulizia»: sotto Enver
Hoxha, per esempio, quella delle ragazze
madri separate dai figli e imprigionate in
campagna. Non le trova crudeli?

«È la crudeltà della società mediterranea, per
la quale la sessualità femminile non mira al
piacere, ma alla procreazione. Questa storia
l’ho raccontata anche per far capire che il co-
munismo non era uno solo, erano tanti e di-
versi: amiche russe o rumene mi hanno detto
che da loro le ragazze madri vivevano libera-
mente. Questo saldarsi del comunismo, da
noi, con una tradizione millennaria è stata la
forza che ha tenuto il nostro Paese chiuso al
mondo per quarant’anni».
Ma lei oggi si definirebbe «comunista»?
«In senso stretto sì, siamo cresciuti a Marx e
materialismo dialettico. Nel libro ho voluto
raccontare come la nostra fosse anche una vi-
ta normale, con la sua speranza. In quegli an-
nièstatoalfabetizzatouninteropopolo.Èsta-
ta sradicata la “vendetta di sangue”, quella
barbarie cheoggi,nel nord dell’Albania, è tor-
nata:ci sonodinuovobambinimaschi rinser-
rati in casa per il terrore che, se escono, paghi-
no con la morte il debito criminale della pro-
pria famiglia. Inquegli anni,comemiraccon-
tava mia nonna, il cui vero nome era Saliha,
ledonnehannovissutounafelicità legataalla
nuovalibertàdiusciredicasa, studiare, lavora-
re, avere dignità propria e qualche soldo. Ma
certo parlo con l’esperienza di chi era “dalla
parte giusta”, aveva i familiari “eroi”, morti
permanonazista.Perchiera“dall’altraparte”
c’erano carcere, internamenti, e sono dolori
da rispettare».
Non le sembra che l’idea stessa di
comunismo abbia in sé un elemento
totalitario?
«Certo, era una dittatura. Fosse del proletaria-
to o no, era tale. Però michiedo che libertà sia
quella che si vive in Italia. Sei precario a vita e
nonpuoisposarti, fare figli eprogetti. Seivitti-
ma di un delinquente e lo vedi tornare libero
dopo due mesi. In Italia c’è solo libertà di
chiacchiera».
Ricorda quale sentimento provò quando,
nel 1993, uscì per la prima volta dal suo
Paese?
«Lostuporediunbambinocresciuto inunpa-
esone di tre milioni di abitanti, che arriva in
città. La Svizzera mi sembrò, col suo ordine,
un’Albania benestante».
E invece su quale spinta, nel 1997, arrivò
in Italia?
«Dovetti fuggire. Ero tornata in Albania e mi
ero reinserita bene, scrivevo per Il nostro tem-
po, il giornale più venduto all’epoca. Avevo
fattodei reportage sulla mafiadi Valona, sugli
scafisti e il traffico di cannabis. E quando suc-
cesse ildisastrodelle“piramidi finanziarie”ed
esplose la truffa che resta ancora un enigma -
mafia, armi, denaro sporco? - e che lasciò in
povertà la maggioranza degli albanesi, ho vi-
sto la pazzia vera del mio popolo. C’erano i
manifestanti che invocavano il protettorato
mussoliniano, dicevano “basta, vogliamo di-
ventare una colonia italiana”. Noi giornalisti
siamodovuti fuggire.Così sonoarrivataaLec-
ce».
Gli albanesi oggi hanno ancora il mito
dell’Italia, del «dove c’è Barilla c’è
casa»...?
«No, hanno quello dell’America. Che sceglie.
Accetta solo imigliori, gli intellettuali. E, anzi-
ché discriminarli, li integra, lì gli albanesi fan-
no i medici e gli ingegneri».

Il popolo albanese
ha una chiara visione
delle prospettive
che lo attendono
e lavora con piena fiducia,
mantenendosi sempre vigile
stringendo
in una mano il piccone
e nell’altra il fucile

Enver Hoxha■ di Maria Serena Palieri

■ di Alessandro Delfanti

Il Novecento in rosso
della mia Albania

EX LIBRIS

D
avveroscienziatiedesperti sonoingra-
do di decidere quali sono i fatti e con-
trollare la direzione del progresso? So-

no alcune delle domande cruciali che si è po-
sto, nella sua ormai trentennale attività di ri-
cerca, il sociologoeantropologodella scienza
franceseBrunoLatour.OraEleutheraglidedi-
ca un piccolo volume che si intitola appunto
Disinventare la modernità. Conversazioni con
François Ewald (pagine 72, 8 euro), una lunga
intervista che cerca di ripercorrere le tappe
della sua carriera e i punti più importanti del
suo pensiero. E che nonostante la sua forma
può rappresentare un buon aiuto alla lettura
di Latour.
Partiamo dal tipo di modernità che Latour si
propone di disinventare. In Non siamo mai

statimoderni, anchequestopubblicatonelno-
stropaesedaEleuthera, l’antropologo france-
seavevachiamatomodernità lacapacitàdise-
parare inmodo netto - eartificioso - fatti eva-
lori.
Da una parte i fatti, verificati da una scienza
neutrale. Dall’altra i valori, le scelte politiche,
gli interessi. Oggi tuttavia secondo Latour
non siamo più moderni, dato che questa se-
parazione non è più possibile, e gli oggetti di
cui il nostro mondo si è popolato sono sì di-
versi ma legati indissolubilmente tra di loro,
chesi trattidimicrobi, ricercatori, valori etici,
transistor... Qualche esempio di casa nostra:
la Tav in Val di Susa, chi decide se è «corret-
to» costruirla o meno? Gli esperti incaricati
dalla Rete ferroviaria italiana hanno idee ben
differenti da quelli dei comitati NoTav, che
purtuttavia sono altrettanto esperti dei pri-

mi.Oppure lapillolaabortivaRU486: scienti-
ficamente parrebbe ineccepibile, eppure...
chi può dire che non sia intrisa di valori?
Lanostra societàècolmadi«esperti» scientifi-
ci, di dati inconfutabili, di certezze e di prove
sperimentali, ma il ruolo di questi strani og-
getti è molto più complesso di quanto non
sembri. Certo, nella sua antropologia della
nostra società, Bruno Latour riserva un posto
speciale per la scienza e per i suoi prodotti,
che hanno cambiato così profondamente il
nostro mondo. Ma attenzione, a dimostrare
quantopocosia reale laneutralitàdella scien-
za ci ha pensato lo stesso Latour ormai
trent’anni fa, quando è entrato in un labora-
torioscientificoperstudiarlocongli strumen-
ti dell’antropologia.
Eaprescinderedaquesto,ogginelcampodel-
la scienza e della tecnologia «le connessioni

sono inaspettate e nessun esperto può con-
trollarle». E poi, come si premura di chiarire,
«in fondo, vogliamo gettare le basi proprio
per una critica degli esperti». Di più: stiamo
giàvivendo in una sorta di «esperimento col-
lettivo» in cui gli esperti non sono che una
delleparti incausa, insiemeperesempioai la-
voratori che subiscono gli effetti dell’amian-
to o ai contadini che comprendono meglio
degli scienziatiunmutamento avvenutonel-
l’ambiente.
«Quando eravamo moderni», per usare
l’espressione di Latour, potevamo permetter-
ci di ignorare le culture, come quelle tradizio-
nali o popolari, che confondevano fatti e va-
lori. Per esempio, credevano che i mutamen-
ti della volta celeste fossero legati a quelli del-
lapropria famiglia. Maora, cheanchenoiab-
biamocapitoche fatti scientifici evalori sono

legati indissolubilmente, tutto si complica
clamorosamente. E Latour può candidarsi a
rappresentare «il filosofo della pluralità dei
mondi», che mette davanti a tutto la necessi-
tà di negoziare, e non imporre, culture ed
idee.
Certo, conclude, «se fossimo semplicemente
scientifici, se fossimo sapienti razionali, ci ac-
corderemmo molto meglio. Purtroppo sia-
modivisidallenostre ideologieedainostri in-
teressi...».

ANILDA IBRAHIMI è l’autrice

di una notevole opera d’esor-

dio, Rosso come una sposa. È

la saga al femminile e lunga un

secolo d’una famiglia albanese,

da re Zog a Enver Hoxha a oggi.

Lei è nata a Valona ma ha scrit-

to in italiano. Ci spiega perché

Rettifica

IDEE LIBRI DIBATTITO

Un gruppo di studenti albanesi abbatte la statua di Hoxha (20 febbraio 1991)

Un romanzo corale
Racconta storie a volte
d’una crudeltà straziante
a volte esilaranti
In primo piano
due donne, Saba e Dora

SAGGI Secondo il sociologo e antropologo francese oggi non è più possibile separare fatti e valori. In «Disinventare la modernità» ci spiega i motivi

Bruno Latour: quando eravamo moderni il mondo era così semplice...

ORIZZONTI

Si precisa che Walchiria Terradura, citata
nell’articolo di ieri intitolato «Resistenza, perché
le donne la scelsero», è stata comandante di
una squadra di sette uomini che facevano parte
della «Brigata Garibaldi-Pesaro».
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M
immoRotellaePortoCervo,un
binomio inusuale che sembre-
rebbe un’insanabile contraddi-
zione. Come l’idea di portare il
grande dissacratore dei miti nel
luogo dei vip per eccellenza, in
Costa Smeralda, quell’angolo
di Sardegna dal mare cristallino
infestatodaveline incercadice-
lebrità. Invece con la mostra
Playing Artypo, inaugurata il tre-
dici giugnoscorso evisitabile fi-
no al ventuno settembre nel
nuovissimo spazio nel MdM
Museum, si vuole sfatare que-
sto luogo comune, giocando
con le opposizioni e contrasti,
così come ha fatto il visionario
artista. «Porto Cervo è spesso
collegata all’apparire - racconta
Luca Massimo Barbero, curato-
re dell’esposizione- per questo
mi è sembrato interessante
inaugurare il nuovo spazio con
un grande artista che ha lavora-
to sulle immagini, profanando
e confermando, a suo modo, il
mito della mondanità come si-
stema. È infatti riuscito a cattu-
rarela rappresentazionesuperfi-
ciale di un mondo mediatico e
a trasformarlo in un capolavo-

ro permanente. Inoltre penso
che l’arte serva anche a sfatare
dei luoghi comuni e ad incurio-
sire gli insospettabili». Così nel
cuore della mondanità, nello
spazio gratuito e aperto a tutti
del MdM Museum, nella cele-
brepiazzettadiPortoCervo, l’ef-
fimero per eccellenza incontra
il pensiero profondo. «Questa
mostra è un po’ un numero ze-
ro-continuaBarbero- incantie-
recisonoaltriprogettialtrettan-
to importanti. L’idea è infatti
quella di restituire cultura ad
un territorio che ha una storia

importante, soffocata nel corso
degli anni dalla mondanità.
Nessuno infatti sospetta l’esi-
stenza di una mostra di così
grande spessore in questo terri-
torio. Ma penso che se c’è ric-
chezza e se c’è bellezza, deve es-

serciper tutti.Nonacaso lospa-
zio è gratuito». Il Monte di Mo-
la Museo ha infatti l’obiettivo
dichiarato di essere una piccola
oasi di cultura nel cuore della
Costa Smeralda, recuperando
in questo senso la storia del ter-
ritorio.
Playing artypo, titolo della mo-
straorganizzata incollaborazio-
ne con la Fondazione Mimmo
Rotella, scegliedimettere inevi-
denzaunaspettopoconotodel-
lesuevisioni,gli artypo,appun-
to, termine nato dalla fusione
delle due parole art e tipo-

graphie. Così in poco più cin-
quanta opere, dove fanno la lo-
ro apparizione alcuni dei famo-
sissimidecollagecome LaVene-
re imperiale del 1966 o Il grande
circo del ‘63, si svela il suo attua-
lissimopensiero.Filocondutto-
re con gli artypo, è l’appropria-
zione della realtà urbana nella
sua immagine. E se nei decolla-
ge veniva lacerata e strappata
con questi ultimi viene rivelata
intutta lasuaartificiosità.L’arti-
sta va infatti alla fabbrica stessa
delle immagini, nella tipogra-
fia, dove raccoglie e interviene
attraverso sovrapposizioni o ri-
petizioni: i fogli delle prove di
stampa diventano le basi su cui
lavorare e la meccanica con la
quale si interviene sull’oggetto

diventa la chiave di tutto.
L’allestimento articolato sui tre
pianidella salaedivisoper temi
(figuremaschili, velocitàemac-
chine,mitodell'iconafemmini-
le), illustra la tecnica in tutte le
sue imprevedibili declinazioni:
dai decollage dove la materia si
disintegravaaiprimiartypo,do-
ve invece si reintegra come nel-
la Venere imperiale nel 1966 o
Oran, dello stesso anno. Gli Ar-
typo su tela, si evolveranno fi-
no ad essere realizzati su plasti-
ca o lamiera come nella Noix
jaune, del 1973 o laColata di fio-

ri del 1975. Dopo i decollage,
Rotellacercaneimitidel consu-
mo,della seduzione e della mo-
da, una nuova forma espressi-
va. Non più prelevandola dalla
realtà, così come avveniva per i
suoidecollage,madalle l’imma-
gini artificiali delle pubblicità o
nei loghi ripetuti all’infinitoco-
me inSamor, 1975per catturare
emozioni giocando dentro la
finzione. L’intervento diretto
dell’artista crea nuova materia
fattadi colore, contrasti, velatu-
reestriature.Unatecnicacheri-
corda molto da vicino quella
odierna del photoshop, carica-
ta però di nuovi significati. Che
si trovano, per esempio, nell’at-
tenzioneparticolareall’elemen-
to cromatico, astratto o plastifi-

cato, dal forte potere evocativo
come nel Aranciata con gli oc-
chiali del 1966. Pubblicità, lo-
ghiemarchivengonoracconta-
ti nel loro effimero meraviglio-
so, così come in Accelaration,
1972, dove la macchina, icona
per eccellenza, viene attraversa-
ta e messa a nudo con pochi e
sobri dettagli minimal.
Lo sguardo di Rotella nei con-
frontidellasocietàcontempora-
neasembracongliartypoesser-
si addolcito. Non c’è più l’esi-
genzadi lacerareestrappare,co-
me nei decollage, ma quella di

soffermarsi
sui particolari,
per dimostra-
re una rinno-
vata fiducia
nei confronti
del futuro e
della tecnolo-
gia. Che dà il
benvenuto ad
infinite possi-
bilità, permet-
tendodiosser-
vare un ogget-
to di uso co-
mune nelle
sue moltepli-
ce prospetti-
ve,comeinAt-
traverso il bic-
chiere (1966).
Le immagini
che si ripeto-
no o si sovrap-
pongono, na-
scondono,die-
tro l’apparen-
te caos, una ri-
cercamolto ri-
gorosa nella
struttura della
composizio-
ne. Così tra
suggestivi ef-
fetti optical,
dettagli mini-

mal, rubati al dadaismo, vena-
ture che «consumano» e stro-
picciano ad hoc, Rotella ha co-
struito solidi ponti tra l’arte e la
fotografia, intesa come spec-
chio fedele di un’epoca e dei
suoi miti, dimostrando di esse-
re un grande sperimentatore
dell’immaginecapacedi trasfor-
mare il quotidiano in opera
d’arte. Tra le chicche presenti
nella mostra, la famosissima La
dernière Marilyn (decollage del
‘66), che accoglie i visitatori al-
l’ingresso, mentre il terzo e ulti-
mo piano si spalanca con la vi-
sione distesadella Venere Relax
del 2005 e la Marilyn del ‘63,
chiudendo il cerchio ideale sul
lavoro dell’artista scomparso
nel 2006.

Il caos calmo di Mimmo Rotella

■ di Francesca Ortalli

I l romanzo si ispira alla
vicenda di Natascha
Kampusch, la ragazza

austriaca rimasta sequestrata
per otto anni. Perché Paolo di
Stefano decide di riraccontare
anzi di raccontare quella storia,
riproponendone una del tutto
simile (nei termini essenziali) a
quella accaduta nella realtà?
Questa è la domanda che
sorgeva in me alla lettura del
romanzo e alla quale mi sento
costretto a rispondere
recensendolo. Do per scontato,
condividendolo, il
riconoscimento della grande
capacità di narratore di Paolo
Di Stefano e della sua scrittura
densa e scorrevole, capace degli
azzardi argomentativi più
estremi e imprevedibili. E di
quegli azzardi il narratore ha di
certo bisogno dovendo
raccontare una storia il cui
significato non è in quel che
dice ma in quel che nasconde.
Dunque sulla strada della
scuola una mattina viene
sequestrata una bambina di
dieci anni, decisamente più
intelligente e vivace delle sue
compagne coetanee. I genitori,
da qualche tempo separati
dopo qualche anno di intesa
piena di gioia, sono alla
disperazione incatenati al
telefono in attesa di ricevere la
richiesta del riscatto. Che non
arriva. Polizia e carabinieri non
si risparmiano nelle ricerche,
interrogando a più riprese tutti
coloro che sono legati con
qualche filo alla bambina
rapita e setacciando con
scrupolo la lunga lista dei
possibili sospetti (i sospettabili
di pedofilia). Passano i giorni e
poi le settimane senza che la
situazione faccia un (solo)
passo avanti.
Nessun indizio viene raccolto,
di nessun tipo e neppure vi
sono tracce, come pur non si
esclude, che il rapitore, preso
dal panico o per imprevedibili
difficoltà intervenute, abbia già
sacrificato la bambina.
A questo punto ai genitori di
Rita (questo è il suo nome) non
rimane che coltivare la
disperazione lievemente
attutita dalla speranza (cui non
credono) del suo ritorno (il
ritorno della figlia); e Di
Stefano non ha altra scelta che
promuovere il caso a test di
indagine per evidenziare
qualche tratto (nascosto)
dell’animo umano e, più in
particolare, curiosare nei
rapporti tra padre e figli. E
soprattutto riguardo a questo
secondo tema scopre cose che
lo stupiscono o comunque che
non si aspettava, alle quali
tuttavia non può dare un
credito sicuro in quanto quelle
stesse (sono) sonoramente
contraddette altrove. E allora?
Scopre per esempio che il
padre, che a partire dal
rapimento e per una infinità di
giorni successivi, spendeva per
intero il suo tempo
«guardando le facce della gente
che incrociavo per strada e
cercando di indovinare in loro
un indizio che mi suggerisse: è
lui, aggrediscilo, uccidilo» poi è
capace con tutta tranquillità (e
in piena consapevolezza) di
affermare: «Io non credo in
Dio, e non credevo nei
bambini. Nella felicità dei padri
per i figli.Non ci credo ancora
adesso, a dire il vero». E ancora,
e ancor più incredibilmente:
«Non sono un eroe e se
qualcuno mi avesse detto: o te
o lei, non sono sicuro che mi
sarei immolato per mia figlia».
E la madre?
Barbara (così si chiama) alla
notizia della scomparsa della
figlia quasi impazzisce.
Rinuncia a tutti i diversivi di
donna libera, di cui dopo la
separazione dal marito aveva
approfittato con abbondanza, e
si chiude in casa avvizzendo di

inutile attesa e di dolore.
Passano i mesi e gli anni e il
colpo patito (e l’intatta
violenza con cui continua a
colpirla) sembra destinarla a
uno smarrimento definitivo
quando all’improvviso e
inattesa il padre (e ex marito)
riceve una lettera in cui Barbara
gli comunica che «ha trovato
l’Amore (maiuscolo) della sua
vita e che si sarebbe trasferita in
campagna dalle parti di
Piacenza». E aggiunge.
«Nonostante l’assenza di Rita,
mi sento finalmente serena.
Non meravigliarti se te lo dico,
forse lo sono grazie alla sua
scomparsa». E Rita? In fondo è
la protagonista. Nel furgoncino
azzurro entra senza essere
forzata. Sembra non temere il
suo sequestratore, anche se
non lo aveva mai visto. Certo
una volta in macchina viene
imbavagliata perché non gridi
e le viene legata una benda agli
occhi perché non veda. Poi
viene chiusa in una stanzetta
sbarrata da una porta di
cemento. C’è una branda, un
lavandino dove fare tutto; a
terra una ciotola per mangiare.
Poi una televisione. «È
successo. Sono passati otto
anni. E io non me ne sono
accorta. È passato tutto molto
in fretta, anche perché lui mi
trattava abbastanza bene. Sì,
voi non ci crederete ma mi
trattava bene. Lui ordinava e io
obbedivo. Giusto così. Ma non
era obbedienza. Lo vedevo
fragile. Molto più debole di me,
non c’era storia. Dunque io ero
la più forte e non potevo fare
altro che obbedire… Ovvio.
Non so se mi spiego. Lui
quaranta. Era un po’ meno
vecchio di mio padre, ma per
me lui era il piccolo e io
l’adulta. Era il debole e io la
forte».
Dunque il padre Scaglione, la
madre Barbara, Rita e il Signor
Sergio (il sequestratore): che
strane persone! Si fanno
sempre sorprendere in
comportamenti che non ti
aspetti. Anzi che ti allarmano e
grandemente stupiscono. Ma
poi non hai tempo a dire non è
possibile che tutto ti pare
scontato. È certamente questo
che ha sollecitato Di Stefano a
scrivere il romanzo. Non lo
scandalo del rapimento. La
vergogna di una azione abietta.
Come!... una bambina di dieci
anni... non è ammissibile...
non c’è atto più turpe! No, non
può essere questo che ha
mosso Di Stefano. Non è lo
sdegno così obbligato e
naturale. È piuttosto constatare
la possibilità dell’impossibile e
la consapevolezza che solo
infilandosi per questa strada
impervia, per questo
sgradevole percorso si può
arrivare a scoprire che il mondo
non è quel che crediamo e che
la sua complessità - e in fondo
la sua ricchezza - va al di là di
ogni limite immaginabile. Il
mondo per dirci quel che è non
esita a esibire la sua bruttezza
anzi la sua oscenità. Non esita a
rovesciarsi. E rovesciandosi ti
spalanca una prospettiva
terribile e grandiosa in cui
riflettendoti scopri che non
saprai mai quel che sei. Ti porti
dietro, per ogni giorno della tua
vita, un carico pesantissimo
che non ti affonda solo perché
non lo conosci . Paolo di
Stefano ha voluto guardarci
dentro, attento a non smarrirsi.
Ma qualcosa ha visto (e ha
perduto molte certezze).

ARTE & STAMPA

Una grande mostra

dedicata all’artista

che ha profanato il mi-

to della mondanità

inaugura uno spazio

museale nel cuore del-

la stessa mondanità:

il Monte di Molo Mu-

seo, a Porto Cervo

Nel cuore che ti cerca
Paolo Di Stefano

pagine 285, 19,00 euro
Rizzoli

IL CAMPUS Visite aperte agli studenti

Michelangelo Pistoletto
ci racconta la Sardegna
di ieri e di domani

ANGELO GUGLIELMI

L’
arte che si avvicina al-
l’impresa, intrecciando
tradizione, innovazio-

neesostenibilità ambientale.È
l’ideacontemporaneadella fab-
bricadimatriceolivettiana,do-
ve il luogo di lavoro diventa a
misurad’uomo.Èstatarealizza-
tanelcampusdiTiscali, l’azien-
dadi telecomunicazioni fonda-
ta da Renato Soru alle porte di
Cagliari,doveartistidi famain-
ternazionale, come Olafur
Eliasson, Alberto Garutti, Gra-
zia Toderi, Pinuccio Sciola e
Maria Lai, hanno raccontato
un’idea di Sardegna tra passato
e futuro. La grande installazio-
nedi MichelangeloPistoletto è
l’ultimo gioiello che ha arric-
chito la collezione, visitabile
per ora solo dalle scolaresche
maprestoaperta alpubblico in
alcune occasioni.
«Tutto il campus - spiega la cu-
ratrice del progetto Gail Co-
chrane-èstatopensatocercan-
do di unire l’innovazione del-
l’impresa di telecomunicazio-
ni con le radici dell’isola. L’arte
contemporanea era quindi il
linguaggio più adatto con ope-
re che da un lato esaltassero lo
scenario naturale e dall’altro
curassero la bellezza degli oc-
chi e della mente».
Modernità e tradizione regala-
no al luogo una forte identità,
per una fotografia di un’isola
dalleradicibensaldemaingra-
do di accogliere il futuro. E
l’equilibrio con la natura e la
forza dei segni sembrano esse-

re il filo conduttore. Come nel
monumentale IpertestodiPisto-
letto:situatolungoilcammina-
mento interno che collega gli
edifici, racchiude tutti i campi
delsapere inambientidelimita-
tidagrandiportali, luoghicon-
templativi con grandi specchi
che riflettono la centralità del-
l’individuo in equilibrio con la
realtà circostante.
O come nell’installazione
Quanti mari navigare, geografia
metaforica di Maria Lai realiz-
zatacontutti i tipidisabbiadel-
le spiagge, collegate da fili e
simboli femminili, echidell’an-
tica mater sarda. L’acqua, ele-
mento che caratterizza l’isola e
il campus di Tiscali, racchiusa
tra la laguna di Santa Gilla e il
porto canale, si trasforma in
nebbia con la suggestiva Fog
Doughnut di Olafur Eliasson,
un enorme spirale d’acciaio
che emette vapore o disegna lo
spazioconsuggestivigiochico-
me nell’irrigatore di Alberto
Garutti, per un’arte funzionale
al luogo.
Lapietra, sconvolgendoilprin-
cipiochelavuolemateriaugua-
le e immobile, si trasfigura in
musica con il monolite creato
daPinuccioSciola,oggettopul-
sante di vita propria. La video
installazione di Grazia Toderi,
mostra invece una ripresa ae-
rea di Cagliari e del campus,
con suoni evocativi che richia-
mano alla realtà virtuale del
web.
 f.o.

Otto anni chiusa
in un furgone blu
È la storia di Rita

ORIZZONTI

La realtà diventa letteratura

Mimmo Rotella, «Attraverso il bicchiere» (1966)
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ANGELO DE MATTIA

A
ltro che la metafora della Robin
Hood tax; piuttosto Sheriff of Not-
tinghamtax oConfindustria tax: si

potrebbedefinirecosì il rinviodi seime-
si dell’entrata in vigore, fissata nel 29
giugno, della disciplina della class ac-
tion, l’azione collettiva risarcitoria dei
danni subiti da consumatori e utenti.
Quanto alla motivazione - tutelare più
efficacemente i consumatori - ci sareb-
be da replicare: trop de zèle, uno zelo dal
sapore beffardo. È vero: la disciplina in
questione, anche perché costituisce un
innestodiunistitutoestraneoallecarat-
teristiche del nostro ordinamento, pre-
sentaalcunipuntidaaggiustareodami-
gliorare. Riguardano in particolare i cri-
teri di individuazione delle associazioni
che possono agire in giudizio, il tema
della retroattività e, in un’ottica di più
lungo termine, la eventuale introduzio-

ne di sezioni specializzate della magi-
stratura. È vero anche che negli Usa la
class action è stata distorta dall’attivi-
smodegli studi legalienecessitadiqual-
che correttivo. Ma ciò lo si sapeva dal
giorno della sua definitiva approvazio-
ne, con un solo voto di scarto, nell’am-
bito della legge finanziaria per il 2008,
seguita dal pianto del parlamentare di
Forza Italia che, a suo dire, aveva votato
favorevolmente senza rendersene con-
to.E tuttavia, soprattutto per il valoredi
stimolo a comportamenti corretti e tra-
sparenti delle imprese, prima ancora e
piuttosto che per i profili giudiziari e
sanzionatori, si era ritenuto che fosse
importante dare avvio all’azionabilità
di questa disciplina proprio perché essa
operanel sensodi riequilibrare i rappor-
ti tra imprese e consumatori/utenti/ri-
sparmiatori - contraenti deboli, contri-
buiscearidurre icostidiaccessoallagiu-
stizia, riduce gli ostacoli alla tutela di di-

ritti in caso di danni subiti da più perso-
ne, spinge il mercato all’efficienza e alla
trasparenza.
Si era, quindi, convenuto che fosse op-
portunochela legge- lacuientrata invi-
gorevenivadilazionatadi180giorni, al-
la fine,appunto,diquestomese-passas-
se al vaglio dei tribunali, per valutare
poi, dopo una prima applicazione, se e
quali modifiche introdurre. La Confin-
dustria, che sin dalle prime battute del-
l’iterparlamentareavevapromossouna
forte opposizione a differenza anche di
altre associazioni, nelle scorse settima-
ne ha rincarato la dose, percependo i ri-
schi di riduzione del potere di mercato
delle impreseaderenti,oggi fondatoan-
chesulladebolezzacontrattualedeicon-
sumatori-utenti-investitori danneggiati
e sulla loro inadeguata capacità, innan-
zitutto economica, di affrontare i diver-
si gradi di giudizio singolarmente e non
insiemeconmoltialtri soggetti, colletti-

vamenteraggruppaticonl’aiutodelleas-
sociazioni rappresentative di interessi
diffusi.
Eppure,quella indiscorsononè,névuo-
le essere, una normativa di classe: del re-
sto, è da decenni in vigore negli Usa, pa-
tria del capitalismo. Ma di classe rischia
di apparire se il mondo imprenditoriale
continua a contrastarla, trovando piena
adesione nel Governo il cui presidente,
proprionelconvegnodiSantaMargheri-
ta Ligure - dove Emma Marcegaglia at-
taccava la class action - aveva affermato
la totale coincidenza tra il programma
dell’Esecutivo e quello confindustriale.
Le imprese che operano correttamente -
esonomoltissime-nondovrebberoave-
re alcunché da temere.
La metafora - agitata dal ministro del-
l’Economia - del Robin Hood che
“toglie” a banchieri, petrolieri, percetto-
ridiextraprofittiperdareaicetimenofa-
voriti avrebbe dovuto trovare nel varo

della class action la controprova della
fondatezza della strategia seguita, della
sua estraneità all’intento di “épater le
bourgeois”.E invecesipuòmisurare ladi-
stanza tra la declamazione di una linea
che vorrebbe apparire di destra e di sini-
stra insieme - non considerando per di
più i possibili boomerang delle iniziati-
ve, per come sono strutturate, nei con-
fronti di banche e società petrolifere - e
la realtà.
D’altro canto, se veramente il Governo
avessevoluto migliorare la disciplina in-
serendovi anche, tra i possibili soggetti
passividell’azione collettiva, la pubblica
amministrazione (aggiunta peraltro
molto complessa) o una fase prelimina-
re di esperimento di conciliazione, allo-
ra le modifiche avrebbero potuto essere
apportate con decreto legge ed entrare
in vigore alla data già fissata del 29 giu-
gno.
Ma, allora, è possibile credere che non

sussista alcuna propensione dilatoria?
Di proroghe è lastricata la via di molte
leggi italiane. C’è un modo per mettere
le mani nelle tasche dei consumatori
non solo con l’inasprimento fiscale, ma
ancheimpedendolatempestivaapplica-
zione di un istituto di impronta liberale
che dia loro un po’ più di forza negozia-
le - in un mercato dominato da imprese
con grandi poteri - creando un migliore
contestoperlosvolgimentodelletransa-
zioni: insomma, una importante inte-
grazione dell’azione antitrust e di quella
delle diverse Authority.
Ci vollero cento anni perché, in materia
di antimonopoli, dallo Sherman Act sta-
tunitensesipassasseall’italiana legge.Di
questo passo, quanto tempo ancora do-
vràtrascorrereperavereunabuonadisci-
plina della class action? Specialmente in
periodi elettorali le strategie consumeri-
stiche sono ampiamente blandite. E
ora?

N
onvi saràsfuggitochementreda
noi impazza ai massimi livelli la
questione-giustizia con risvolti
da Unione Europea, per la legge
del contrappasso ad arbitrare la
finale degli Europei di calcio do-
menica prossima ci sarà un
“magistrato” italiano, cioè l’arbi-
tro Rosetti inteso come il magi-
strato inmutande più importan-
te del settore, favorito dall’elimi-
nazione (prematura?) dell’Italia
nei quarti.
Non vi sarà sfuggito che il Ct già
quasi ex, Roberto Donadoni,
continua a ripetere cose eroiche
tipo «siamo usciti a testa alta» e
menoeroichecome«cimanche-
rebbe solo che mi dimettessi»
dal momento che per contratto
selocaccianohadirittoaunape-
nale contrattuale di 550 mila eu-
ro: comediceva Polonio in «Am-
leto», «c’è del metodo nella sua
follia» (tra tecnico e Federazio-
ne,e infatti si raccoglie quel che
si semina).
E neppure credo vi sia sfuggito
che il quartetto di squadre rima-
ste in lizza in questo torneo che
fa brillare gli occhi degli organiz-
zatori (un giro d’affari di più di
1300 milioni di euro) e dei
“bagarini” (per le semifinali si ar-

riva a 1400 euro a biglietto), è un
quartetto estremamente signifi-
cativodapiùpuntidivista. Il cal-
cio si conferma oltre a tutto il re-
stounastrepitosa lentedi ingran-
dimentoche inpochi inforcano,
quasi avessero timore a vedere
bene, o meglio. Così facendo, ri-
muovono non il calcio ma la re-
altà che il pallone esprime e co-
munica.
Germania, Turchia, Russia, Spa-
gna: beh, il panorama è assai va-
rio e per la metà almeno impen-
sabile alla vigilia, per i
book-makerschedisolitociprendo-
no. I tedeschi non erano e non so-
no ancora i favoriti, ma non è sor-
prendente che il Paese che ha vin-
topiù titoli europei sopravviva alla
scrematura anche se non ha una
squadra formidabile. Si dice banal-
mente che i tedeschi sono “seri” e
“pesanti”, nel bene come nel ma-
le.Quellochehannofattonell’eco-
nomiadegliultimitre lustri abbon-
danti, dopo aver pagato dazio per
la riunificazione, conferma che so-
no “seri” e “pesanti”, che non ci
stannoaspariredi frontea competi-
tors che non siano loro (nettamen-
te) superiori.Masonoanchegiova-
ni, assaipiù giovani degli italiani, e
Berlinoèunacapitalepienadivita-
lità mentre a Roma ce la battiamo
fingendo che il problema siano
Veltroni od Alemanno. La squadra
tedesca è come loro, un mix di
esperienza e di gioventù, anche se
non di talenti inarrivabili. Ci sono
comegruppo,piùchecomeindivi-
dualità, ci sono come Paese che ri-
sorge dalle sue ceneri continua-

mente. E nel calcio e nello sport
nonmollano,comenel resto.Han-
noanchele frangetifosepiùpreoc-
cupanti, naturalmente, con l’erba
cattiva dei calcionaziskin, a rende-
re complementare futuro e passa-
to.
Sulla Turchia nessuno avrebbe
scommesso un soldo, ma forse
nonsoltantosullaNazionalediTe-
rim, mediamente inferiore ad altre
selezioni turche del passato: forseè

propriosullaTurchia“ad inTerim”
tra Occidente e Oriente che in po-
chiavrebberopuntato o forsepun-
tano ancora oggi. La questione
“Turchia in Europa” è una delle
chiavi più importanti del futuro
prossimoventuro,conlesuesugge-
stioni e le sue contraddizioni, la
suademocrazia “allaottomana”e i
sempre “giovani turchi” che ema-
nano voglia di vincere in qualun-
que campo,memori di un passato
che culturalmente si affaccia do-
vunque lo si voglia cogliere.
E che altro è la squadra di Fatih Te-
rim, detto senza sforzi di fantasia
“l’Imperatore”, tecnicopienodica-
rismaeuomoal tatto interpersona-

le pieno di fascino, che ha fatto be-
nissimoancheaFirenze?Sonogio-
catori medi o mediocri, ma fanno
squadra,pensanofinoinfondo,al-
l’ultimo fondo, con una patina di
commovente superiorità atavica
di “farcela sempre e comunque”,
sono dei grandi lavoratori, in cam-
po e fuori,cercano riconoscimenti
e hanno quasi più fame di valore
che di denaro. Hanno un sistema
tattico memorabile e geometrico:
occupare tutto il campo con tutti
glieffettivi. Farannolostessoseen-
treranno in Europa, Bossi o non
Bossi?
Per la mia generazione la Russia
nonèfinoraquasiesistitacalcistica-
mente: era piuttosto alla memoria
l’Urss di Yashin (e di Gagarin...)
che teneva spesso bene il campo
con dedizione mattoide e qualche
campione, vincendo poco o nulla.
Adesso siamo alla Russia di Putin,
di Abramovich e del talento giova-
ne Ashavin, e dei film sulla mafia
russa, e dei postumi delle ricchezze
legate agli arsenali militari, e di ra-
dici culturali troppo profonde per
essere estirpate dalle “bande”, che
passeranno, prima o poi, pur la-
sciandovistosesciedisangue. Ilcal-
cioèridiventatopienamente ilgio-
cattolo e il motore di mille affari.
Inpatria e inEuropa (cfr.il campio-
nato inglese).
Come Ct la Russia conta su un
olandese“legionario rotondocrati-
co”, Gus Hiddink, a vederlo una
specie di Briatore più grassottello
ma di sicurissima competenza e
forse non proprio appesantito da-
gli scrupoli: ha una squadra giova-

ne e un po’ scapata, che commette
errori ma riesce spesso travolgente
con i suoi molti campioncini, pre-
paratissima atleticamente quasi
uscisse da un laboratorio, pronta
conunanaturalezzasospettaallari-
balta della mondanità pallonara
con la Nazionale così come per
esempio con il club di San Pietro-
burgo, di proprietà del colosso pe-
trolifero Gazprom.
Insomma, è la Russia. Mi doman-
do quale giornalista di quel Paese
potrebbe immischiarsi inunabella
inchiesta sul doppio registro, calci-
stico-politico, vista la finechehan-
nofatto colorochesi sonooccupa-
tidel secondoversante, apparente-
mente più serio e invece intreccia-
to con il primo. Di sicuro tra fuori-
classe e gasdotti la Russia e l’Euro-
pa già si stanno giocando il futuro
nel presente.
Infine la Spagna, con Re Juan Car-
los in tribuna a Vienna a tifare per
una Nazionale di solito cachettica
nellegrandioccasioni,mentre l’Ita-
lia era difesa sugli spalti dal mini-
stroIgnazioLaRussa.Gliultimida-
tidiEurostat ladannoavantiall’Ita-
lia nel Pil, ma non ai calci di rigore
bensì già nei tempi regolamentari.
Lavivacitàe lademocraziaspagno-
la sono ormai da anni una specie
di rubrica fissa per i media interna-
zionali, e adesso la “movida” più
generale e quella rotondolatrica in
particolare hanno trovato pare
una squadra all’altezza. Sembrano
“normali”, bravi, battibili ma
“normali”, in campo e fuori, in un
contesto più largo. Squadra giova-
ne, Paese giovane alla democrazia,

conforti traccedipassato impresse
nel carattere ma valore d’uso e di
scambio per l’avvenire, e ampi
margini di miglioramento (della
squadra, del Paese). Mentre da noi
quasi ogni occhiata agli spagnoli
viene riassunta in un dibattito sui
matrimoni gay, che la dice lunga
non su di loro ma su di noi...
Eppurecalcisticamente, comealle-
goria di tutto il resto, mi fa un cer-
toeffetto laconstatazionechemal-
grado tutto la vecchia o più che
matura Italia del pallone incartata
e logora, come è incartato e logoro
il Paese, potesse comunque elimi-
narli, quasi a dire che “i più forti

del mondo” non “siamo” ma
“saremmonoi”.Unospruzzodi fu-
turo nel passato... Almeno in cam-
po forse sarebbe bastato qualche
granello di adrenalina e intelligen-
za in più, comeun giocatore dipo-
ker che sappia quando e quanto
puntare e come eventualmente
bluffare (nel primo tempo, per
esempio). Tutte cose ormai distan-
ti dal gruppo Donadoni, a giudica-
re da come è andata.
Dal gruppo Donadoni? Ma per-
ché, dall’altro gruppo, dal gruppo
Italia geriatrico e regressivo, non
sono purtroppo assai più distanti?
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Donadoni? Non lo vogliono
perché poco personaggio

Cara Unità,
da quanto si legge l’esonero di Donadoni
era già scritto da tempo, si voleva "tenerlo
in caldo" sperando in un miracolo: che si
bruciasse da solo con una sconfitta! Forse
perché è poco personaggio da copertina o
perché ha una sua intrinseca moralità uma-
na e calcistica? Del resto era stato scelto in
piena calciopoli da Guido Rossi... e questo
per Donadoni è un punto di merito!

Angela Rigoli

Beppe Grillo: oltre
il vaffa niente?

Cara Unità,
anche io chiedo che l’indole del vaffa comi-
co Grillo si manifesti. Il vaffa, si è infastidito
parecchio dell’apparizione sui media dei
suoi redditi, non vorrei che si infastidisse an-
che se non passasse la legge salva Premier.
Perché vede, caro vaffa, il suo Tombale silen-
zio sull’argomento dà adito a cattivi pensie-

ri. A meno che non ammetta che il suo colo-
rito esternare sia solo spettaccolo, comme-
dia, finzione, uno straripante vaffa e null’al-
tro che un vaffa giusto per far cassa insom-
ma.

Amedea Boni, San Benedetto Po (Mn)

Bertolaso scelga località
lontane e demaniali

Cara Unità.
vorrei che il dottor Bertolaso, sottosegretario
all’Emergenza Rifiuti conoscesse il mio pare-
re in merito. Ho seguito, infatti, il problema
dei rifiuti da circa trent’anni e da quindici,
constatando gli innumerevoli errori com-
messi, ho chiare le idee. Vorrei descriverle
due principi a cui si devono uniformare le
scelte dei siti se si vuole evitare la rivolta dei
cittadini che abitano i luoghi interessati: 1)
Le località degli impianti (discariche, termo-
valorizzatori, gassificatori, ecc) devono dista-
re almeno 10 chilometri dalle case (è la di-
stanza minima per il deposito anche delle
polveri sottili. 2) Le località devono essere di
proprietà pubblica (solo con questa misura è
possibile controllare ed eventualmente cac-
ciarevia l’imprenditoreche gestisce l’impian-
to se non funzione a dovere). Non dia retta
affatto ai vari funzionari che affermano il
contrario,queste aree esistono e per esempio
nel Lazio ne ho individuate tre di proprietà
deldemaniomilitare, sonodisponibili e mol-
to estese. Bastano pochi ettari e il problema è
risolto. La maggiore spesa per il trasporto sa-
rà lautamente compensata dalla minore spe-
sa sanitaria. Molte grazie per l’attenzione.

Giorgio Biuso

Il Pd si radichi nel territorio
magari con qualche pc...

Caro Direttore,
scrivo a l’Unità, perché non ho altro modo
di comunicare con il Pd, né a livello locale,
né provinciale o nazionale. Solo 30% dei de-
legati hanno partecipato all’assemblea na-
zionale, in un’atmosfera di contrasti latenti
e di sfiducia che ha soppiantato gli entusia-
smi di 8 mesi fa. La mobilitazione di piazza
in autunno va anche bene, ma quello che
manca è il contatto quotidiano con i proble-
mi della società civile. Per sopravvivere e
svolgere un’azione efficace il governo om-
bra ha bisogno dell’energia, del sole del par-
tito, ma se il Partito democratico stesso di-
venta un partito ombra… Mi chiedo perché
nei 10.000 circoli locali del Partito democra-
tico non si installi un vecchio pc, invitando
iscritti, simpatizzanti e la cittadinanza in ge-
nerale a passare per esprimere la propria opi-
nione sui problemi della vita di ogni gior-
no, locale, nazionale e internazionale da un
lato e sulle esternazioni dei nostri dirigenti
dall’altro. I dirigenti nazionali, disponendo
di un pc, potrebbero sia sentire il parere dei
10.000 responsabili di circolo in tempo rea-
le, sia consultare le opinioni dei cittadini
sui temi di maggiore rilevanza. Sarebbe una
bella scuola di partecipazione e democrazia
per tutti. Chi scrive è stato uno dei principa-
li esperti di sondaggi, fondatore della coope-
rativa Abacus, ed è pronto a proporsiperso-
nalmente come consulente, senza compen-
so, per realizzare questa rete nazionale di
consultazione on line.

Giorgio Visintini

Immigrati, anche realtà buone
Ma nei media non se ne parla

Caro Direttore,
guardo in tv la Coppa Europa di atletica e ve-
do atlete e atleti europei originari dall’Afri-
ca (soprattutto) gareggiare e spesso vincere
su piste e pedane. Le staffette femminili
4x100 di Francia e Gran Bretagna sono com-
poste integralmente da ragazze nere. Con la
maglia azzurra gareggiano ad alto livello, ol-
tre ad un campione come Andrew Howe,
una italo-somala, una italo-ivoriana e così
via. Ed è la prima notizia.
La seconda la traggo dal "Sole 24 Ore": nel
2007 gli immigrati in Italia con un conto
bancario erano ormai quasi 1 milione e mez-
zo, aumentati di un terzo rispetto a due an-
ni prima. Questi "bancarizzati", come si di-
ce in gergo, formano il 67 per cento degli
immigrati regolarizzati. In testa a tale gra-
duatoria (che conferma la loro buona inte-
grazione socio-economica in Italia) gli equa-
doriani, seguiti da albanesi, egiziani, senega-
lesi, ghanesi, marocchini e così via. Le loro
rimesse sono ammontate a 4,3 miliardi di
euro. Dovremmo, tutti quanti, raccontare
di più, ogni giorno, queste ed altre realtà po-
sitive che del resto sono contenute nei rap-
porti periodici che i prefetti inviano al loro
Ministero. Ma dai nostri telegiornali (anche
da una parte di quelli Rai) e giornali cosa
emerge di tutto ciò. Poco o nulla. Emergo-
no invece soltanto i dati della criminalità at-
tribuibile agli immigrati, in massima parte
a quelli irregolari o illegali. Dati che scatena-
no paure in buona parte eccessive e che pe-
rò hanno dato a Berlusconi una bella fetta

del nuovo successo elettorale. Dobbiamo
raccontarlo, dobbiamo spiegarlo questo no-
stro complesso, sfaccettato, non criminale
Paese. Sinceramente

Vittorio Emiliani

Berlusconi, essere «anti»
non sempre è un male

Cara Unità,
c’è ancora molta, troppa gente che sottova-
luta il problema del controllo della televi-
sione da parte di Berlusconi. Il vero proble-
ma sarebbe (dicono) che la sinistra non ha
un progetto da proporre. È vero (in parte)
anche questo, ma non è certo il problema
principale. E comunque anche se la sini-
stra avesse questo progetto (ma che vuol di-
re progetto?) non avebbe modo di comuni-
carlo e di diffonderlo. E ancora, non è già
un gran progetto contrastare il berlusconi-
smo affermando princìpi di giustizia socia-
le, legalità e solidarietà? Principi che lui al-
ternativamente nega e calpesta. Di che al-
tri progetti andate parlando, se no? E poi,
dicono, basta con la politica dell’"anti". Ah
no? E che dire dell’antifascismo, e che dire
delle grandi rivoluzioni (francese e d’otto-
bre) che scaturirono proprio contro un regi-
me affermando principi di giustizia, ugua-
glianza e solidarietà negati dai governi ari-
stocratici e zaristi?

Pippo Vinci, Palermo

Il consumatore? Meglio se tace

MARAMOTTI

COMMENTI

In campo forse
sarebbe bastato
qualche
granello in più
di adrenalina
e intelligenza
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STEFANO PASSIGLI

SEGUE DALLA PRIMA

I
nprimoluogoapplicandosi so-
lo ai procedimenti prima del
2002, il blocco contrasta con il
principio di eguaglianza sanci-
to dall’articolo 3 della Costitu-
zione discriminando tra ipote-
si di reato identiche sulla base
della mera data di avvio del re-
lativoprocedimentopenale. Ir-
ragionevole appare in ogni ca-
so il riferimento temporale
adottato. Non solo meglio sa-
rebbe stato sospendere quei
processi ove la eventuale con-
danna sarebbe comunque co-
perta dal recente indulto, ma
più logico sarebbe stato sem-
mai accelerare anziché blocca-
re i processi più datati e quindi
più a rischio di prescrizione, ri-
tardandopiuttosto ipiùrecen-
ti per i quali la prescrizione è
più lontana. Né si dica che, es-
sendo sospesa la prescrizione,
la situazione dei processi bloc-
cati non muterebbe. Alla loro
ripresa, infatti, molti collegi
giudicantipotrebberodoveres-
sere ricostituiti per intervenuti
trasferimenti o pensionamen-
ti, con il conseguente ripartire
dazerodelprocessoeunaltret-
tanto conseguente garanzia di
impunità. La norma bloc-
ca-processi votata a maggio-
ranza semplice dal Parlamen-
toconfigurerebbe così, in buo-
na sostanza, un’amnistia sur-
rettizia, in spregio della norma
che vuole le amnistie votate
da una maggioranza qualifica-
ta.
In secondo luogo, nel proces-
so penale le parti sono tre: il
PubblicoMinisteroatuteladel-
l’interessegenerale, laParteCi-
vile a tutela del soggetto offe-
so, e la Difesa a tutela dell’im-
putato.Ebbeneritardare -oad-
dirittura vanificare, come spe-
rodi averor oradimostrato - la
celebrazionedelprocessoècer-
to nell’interesse dell’accusato,
ma non della parte lesa e della
collettività. Nel proporre la
norma blocca-processi Berlu-
sconi e il suo governo mostra-
no - e pour cous - di privilegiare
l’interesse dell’imputato piut-
tostochequellogeneraleedel-
le parti lese. Ma proprio il cen-
trodestra,perboccadel senato-
re Pera con il pieno appoggio
dell’onorevole Berlusconi, si

battéper introdurre inCostitu-
zione la norma sull’equo pro-
cesso che ne impone una «ra-
gionevole durata»: ebbene la
norma blocca-processi allun-
gandone la durata e di fatto fa-
vorendoinmolticasi laprescri-
zione, priva gli imputati inno-
centi di una pronuncia assolu-
toria e le parti lese di una con-
danna, violando così palese-
mente l’articolo 111 della Co-
stituzione. Da alcuni si è affer-

mato (Antonio Alfano, Corrie-
re della Sera del 22 giugno) che
una norma blocca-processi fu
già introdotta nel 1998 dal go-
verno Prodi, ministro della
GiustiziaFlick,presidenteScal-
faro. Niente di meno vero, e
sorprendecheaunexProcura-
tore Generale onorario di Cas-
sazionelapassionepolitica fac-
cia velo sull’intelligenza giuri-
dica: taledisposizioneprevede-
va infatti che «al fine di assicu-
rare la rapida definizione dei
processi pendenti... nella trat-
tazionedeiprocedimentienel-
la formazione dei ruoli di
udienza... si tiene conto della
gravitàedellaconcretaoffensi-
vità del reato, del pregiudizio
che può derivare dal ritardo
per la formazionedellaprovae
per l’accertamento dei fatti
nonchédell’interessedellaper-
sona offesa». La concreta deci-
sione sui criteri di priorità era
insomma rimessa agli uffici
che ne dovevano informare il
Csm,restandocosì interamen-
te nel discrezionale apprezza-
mento dei magistrati. Cosa
ben diversa da un intervento
legislativo che lede profonda-
mente un ulteriore e fonda-
mentale principio costituzio-
nale: quello dell’autonomia
della magistratura.Al di là del-
la forma, avanzare dubbi sulla
costituzionalità di una norma
blocca-processi è dunque non
solo legittimo, ma anche op-
portuno, specie alla luce delle
modalità scelte dal governo
per la proposta: non un dise-
gno di legge costituzionale - al
quale lo invitano,oltreadalcu-
ni esponenti della maggioran-

za, persino (con un intervento
ai limiti dell’oltraggio a un po-
tere dello Stato quale la Corte
Costituzionale) il presidente
emerito Cossiga che invita an-
che il presidente Napolitano a
rinviare la legge di conversio-
ne qualora contenesse la nor-
ma - ma un emendamento
suggeritoa parlamentari amici
che aggiunge a un decreto leg-
gemateriaestraneaal testopas-
satoalvaglioautorizzativodel-

lapresidenzadellaRepubblica.
Chi scrive è profondamente
convintocheipresidentidiCa-
mera e Senato dovrebbero di-
chiarare improponibili emen-
damenti estranei al corpo dei
decreti, evitandocosìdivanifi-
care il controllo dei requisiti di
necessità e urgenza compiuto

dalla presidenza della Repub-
blica. Ma chi scrive è altrettan-
to profondamente cosciente
che - caduta la prassi che vole-
valepresidenzediCameraeSe-
nato affidate a maggioranza e
opposizione e votate consen-
sualmente - a partire dalla rot-
tura della prassi effettuata dal
primo governo Berlusconi nel
1994 l’indipendenza delle due
presidenze si è inevitabilmen-
te affievolita. Occorre dunque
aiutare la presidenza delle Ca-
mere a mantenere al massimo
la propria autonomia: anche
daquestopuntodivista, lapre-
sentazionediunemendamen-
to blocca-processi indebolisce
e non rafforza le istituzioni, ed
èopportuno chesia perciò riti-
rato. Infine,gliaspettipiùstret-
tamente politici. A lungo, in
molti abbiamo lamentato che
irapporti tramaggioranzaeop-
posizione non fossero in Italia
quelli esistenti in un «paese
normale». Alla necessità di un
più corretto rapporto alcuni
tra noi - io ad esempio - aveva-
mo a malincuore sacrificato
battaglie che come quella per
una più adeguata disciplina
del conflitto di interessi, ci ap-
parivanonecessarie.Maesisto-

no limiti invalicabili, e prin-
cìpi irrinunciabili. Così come
nel2006cibattemmoconsuc-
cessoperrespingereunproget-
to di riforma costituzionale al-
tamente pericoloso, oggi sia-
mocostretti aunnuovoedeci-
so «no» al tentativo di intro-
durrenormechesentiamolesi-
ve di un fondamentale princi-
pio non solo della nostra Re-
pubblicamadiqualsiasidemo-
crazia: l’eguaglianzadeicittadi-
nidinanzialla legge.Troppi in-
dizi ci dicono che si sta prepa-
rando un nuovo tentativo di
sovvertire alcuni capisaldi del
nostro ordinamento costitu-
zionale: la forma parlamenta-
redigoverno, ribaditadaicitta-
dini italiani nel referendum
del 2006; il ruolo e le funzioni
delle supreme magistrature di
garanzia (presidenza della Re-
pubblicaeCorteCostituziona-
le); e infine l’autonomia della
magistratura. In nessun paese
gliassetti istituzionali sonoim-
modificabili. E le modifiche
vanno ricercate e fatte nel dia-
logotramaggioranzaeopposi-
zione. Ma proprio per dialoga-
re occorre non smarrire la co-
scienza di cosa è negoziabile e
cosa non lo è.

SCOLARI del «Leipzig International School», a

Leipzig (Germania) controllano il loro mosaico. Il

lavoro rappresenta lo skyline di Leipzig ed è stato

realizzato con 300.000 francobolli. La scuola pen-

sa di entrare nel Guinnes dei primati per il mosai-

co di francobolli più grande del mondo (50 metri).

Contro la Costituzione

IL RECORD Il più grande mosaico di francobolli

SEGUE DALLA PRIMA

L
a grande maggioranza
dei componenti non di-
sdegna l’onore di “fare

parte” dell’Assemblea del Pd,
ma, purtroppo, non si cura di
“prendere parte” alle sue atti-
vità. È un segnale che ha due
interpretazioni possibili. La
prima è la delega, più o meno
convinta, al gruppo dirigen-
te, quello, per intenderci,
che, al tavolo della Presiden-
za, mentre Veltroni pronun-
ciava il suo discorso, si spro-
fondava nella lettura dei quo-
tidiani oppure parlava al tele-
fonino. Per questi delegati as-
senti (assenteisti?), dopo la
sconfitta. non c’è nulla su cui
riflettere, nulla da rimprove-
rare/rsi, nulla da fare. Sempli-
cemente, la sconfitta non la
si poteva evitare. Ne conse-
guono delusione e/o rasse-
gnazione. Dunque, non è
neppure il caso di discuterne,
individuarne le cause, ap-
prontare una strategia diver-
sa. Sono, credo, atteggiamen-
ti gravi che spiegano l’afasia/
apatia dell’opposizione. La se-
conda interpretazione è che
gli assenti, almeno una parte
di loro, impossibile dire quan-
to piccola oppure grande,
hanno deliberatamente deci-
so, magari anche ricordando-
si di precedenti, non felici,
esperienze, di non partecipa-
re ad un evento pre-confezio-
nato, nella consapevolezza
di non avere la possibilità di
cambiare nulla.
La lista della Direzione, ine-
mendabile e, se posso permet-
termi, non impeccabile, è sta-
ta calata dall’alto esattamen-
te come erano stati formati i
comitati per Statuto, Manife-
sto dei Valori, Codice Etico.
Quello che molti (o pochi)
dentro il Partito Democrati-
co e, in verità, anche fuori,
vorrebbero non è una resa dei
conti, ma almeno un rendicon-
to di tutto quello che non ha
funzionato con la conseguen-
ze assunzione di responsabili-
tà e la possibilità di formula-
re una linea politica che la du-
ra lezione dei fatti impone
che sia significativamente,
qualitativamente diversa.
Nel frattempo Veltroni do-
vrebbe cercare le modalità
per rilanciare il sostegno mol-
to ampio e diffuso, ben oltre
gli argini di partito, che ebbe
per la sua elezione popolare,
per coinvolgere attivamente
quegli elettori anche per sfi-
dare il dissenso che non vie-
ne espresso apertis verbis, a vo-
ce alta, chiara e forte, ma che
striscia nelle dichiarazioni e
che si annida nelle Fondazio-
ni. Le operazioni culturali, se
è questo quanto faranno le
oramai numerose fondazio-
ni, proliferate al di fuori di
un Partito che non ha affatto
proceduto al rimescolamen-
to delle culture politiche sul-
le quali è nato, sono, non

una “risorsa”, ma una sfida
diretta contro il segretario e
contro il partito in quanto
struttura e luogo, potenziale,
di elaborazione culturale.
D’altronde, in mancanza di
un modello organizzativo
chiaramente delineato, che
avrebbe qualche possibilità
di radicarsi sul territorio, con
tutti gli aggiustamenti per te-
nere conto delle differenze di
aree, ovvero di essere presen-
te e di fare politica, le corren-
ti rappresentano qualche co-
sa di facile da costruire e di
sperimentato.
Probabilmente, esiste una
maggioranza a sostegno di
Veltroni, che, più che soste-
nerlo, lo ingabbia. Sicura-
mente, non c’è grande soste-
gno per le idee di Arturo Pari-
si, che rimane l’interprete au-
tentico dell’Ulivo che fu e del
Partito Democratico che do-
vrebbe essere. Emarginarle
con fastidio, quasi con punte
di autoritarismo burocratico,
ha poco di “democratico”,
ancor meno se l’emarginazio-
ne si accompagna all’augurio
che Parisi se ne vada. Qualcu-
no, forse, ricorda che il pre-
gio maggiore dei grandi parti-
ti è consistito e continua a
consistere nella valorizzazio-
ne del dissenso, non nel dileg-
gio, e che le idee si valutano,
non guardando ai numeri
che le sostengono, ma al loro
merito. La via d’uscita, da per-
seguire non soltanto perché
è probabilmente l’unica, ma
soprattutto perché contiene
molti elementi positivi, è la
convocazione del primo Con-
gresso Nazionale del Partito
Democratico. Per farlo biso-
gna disporre di un elenco,
non gonfiato, di iscritti, non
fasulli, magari garantendo pa-
ri dignità a tutte le posizioni.
Quanto ai tempi, la primave-
ra del 2009 è una stagione
propizia: un Congresso de-
mocratico, caratterizzato da
un confronto di idee e con
esito aperto, può anche spri-
gionare effetti positivi di mo-
bilitazione elettorale, per le
amministrative e le europee.
Infine, i leader (posso fare ri-
ferimento a John e a Robert
Kennedy e, persino, con la
speranza, a Barack Obama?)
non nascono a tavolino, ma
emergono nel conflitto fra
persone e fra linee politiche,
non fra prospettive di carrie-
ra che, purtroppo, la legge
elettorale nazionale incorag-
gia in maniera sgradevole e ri-
provevole e con conseguenze
pazzesche di conformismo.
Mi sembra che nel Partito De-
mocratico, il conflitto, ancor-
ché sotterraneo, esista e che
possa costituire, come hanno
sempre sostenuto i grandi te-
orici delle liberaldemocrazie,
il lievito del cambiamento.
Mi attendo, dunque, le perso-
ne democratiche, queste sì sa-
rebbero "coraggiose", che vo-
gliano impegnarsi senza rete
per dare alle idee le gambe
sulle quali camminare.

Soluzione
congresso

COMMENTI

C
aro Direttore,
in pochi giorni la mag-
gioranza ha reso sempre

più chiare le sue vere intenzio-
ni. Nel decreto legge sulla sicu-
rezza, con grave sgarbo verso il
Quirinale, ha introdotto a sor-
presa una misura per sospende-
re i processi per reati cosiddetti
di minore allarme sociale. Indi-
viduati inmododafarvi rientra-
re il processo Mills, in cui il pre-
sidente del consiglio è imputa-
to di corruzione in affari giudi-
ziari. Così, per salvarlo si dan-
neggiano decine di migliaia di
parti lese,cuiverrànegatagiusti-
zia.
È poi annunciato un disegno di
legge sulle intercettazioni che
ne restringerà all’estremo l’uso
ai magistrati e impedirà ai gior-
nalisti di parlarne: un plumbeo
silenzio coatto. Ed è alle porte
unnuovo tentativodidare pro-
tezionedefinitivaalcapodelgo-
verno,dissimulataconl’amplia-
mentodelbeneficiononsoloal-
lecinquealtecarichedellostato
ma anche ai giudici costituzio-
nali. È evidente l’ipocrisia della
misura: solo una carica, solo
unapersonanehadavverobiso-
gno. Non solo, Berlusconi pre-
tendeche laprotezionedai pro-

cessi siallunghioltre il suoquin-
quennioal governo per avere la
possibilità di candidarsi anche
al Quirinale: convinzione che è
il più esplicito commento al-
l’impossibilità delle sue aspira-
zioni.
Insomma,leggiconlarghiprofi-
li di incostituzionalità marcia-
noapassodicarica inParlamen-
to. Ora, tra giugno e luglio, non
fra tre o quattro mesi. L’esigen-
za di promuovere un’iniziativa
pubblica tempestiva in cui op-
posizione parlamentare e libera
cittadinanza possano esprime-
re la lorovisionealternativadel-
le cose era stata espressa in una
lettera aperta che Furio Colom-
bo, Beppe Giulietti e chi scrive
avevano rivolto, tramite Micro-
Mega on line, ai leader dei due
partiti di opposizione. Di Pietro
ha aderito subito. Dopo qual-
che giorno di riflessione Veltro-
ni ha preferito indicare la pro-
spettiva di una grande manife-
stazione in autunno.
Ora è molto probabile che an-
che in autunno la maggioranza
propongaleggichenoncipiace-
ranno, ma quelle in questione
sono in aula e in commissione
adesso, in questi giorni. Sono
già inparteandatealvotoepre-
sto vi andranno tutte. Come ha
già osservato Flores d’Arcais ieri

l’altrosuquestepagine,è imma-
ginabile protestare in autunno
per leggi approvate all’inizio
d’estate?
Né il rinvio della manifestazio-
ne può essere motivato con la
consapevolezza che purtroppo
la maggioranza ha i numeri per
far passare qualsiasi cosa. Da
questa obbiettiva condizionedi
inferiorità non si può uscire ri-
nunciando all’espressione tem-

pestiva del proprio pensiero. I
numeri la maggioranza li avrà
anche in autunno. E proprio
perché li ha, e li avrà, chi non è
d’accordo ha il diritto e anche il
dovere di manifestarlo.
Lapesantezzadelle sconfitte su-
bite è cocente e deve produrre
un generale ripensamento da
partenostra,manonpuòindur-
ci a riconoscere nell’avversario
meriti superiori all’entità temi-

biledella sua forza attuale.Rica-
vataperaltrodaunaleggeeletto-
ralechehadistorto inprofondi-
tà il rapporto tra voto popolare
erappresentanzapolitica,nega-
ta a quasi due milioni di cittadi-
ni di sinistra. In ogni caso la vit-
toria elettorale non scioglie il
presidentedelconsigliodaivin-
coli della legge, né potrà mai es-
sere un condono tombale sulle
sue numerose vicende giudizia-

rie, da cui è uscito più volte for-
zando la legge a proprio esclusi-
vo vantaggio, né tantomeno
sul suo mai risolto conflitto
d’interessi, mostruosità ignota
in tutto l’universo democrati-
co.
Come sarà possibile discutere
di riforme istituzionali con chi
èabituatoa trasformare indirit-
to solo la propria forza ed è
pronto a brandirla con virulen-

za contro la magistratura? Con
chi ha il controllo dei principa-
li mezzi d’informazione e fa
passare attraverso di essi solo la
propriavoceeriduceacaricatu-
ra la voce degli altri? E che sen-
so ha pensare a riforme istitu-
zionali incardinate sul rafforza-
mentodelpotereesecutivosen-
za curarsi della possibilità che
quel potere rafforzato finisca
nelle mani di chi ha già il con-
trollopersonaledimezziextrai-
stituzionali negati a tutti gli al-
tri competitori?
L’opposizione ha appena co-
minciato la difficile via della
propriarinascita.Nonpuòpen-
sare di fare anche un solo mi-
glio di strada senza la discussio-
necontinuaconlapropriagen-
te, delusa ma non scoraggiata.
È urgente la ripresa di un con-
tatto diretto tra l’opposizione
parlamentare e tutti coloro
che, molti o pochi, non voglio-
no rinunciare al protagonismo
civile.
La censura alle intercettazioni
e il nuovo Lodo Schifani sono
alle porte. Prepariamoci tutti
per una manifestazione a bre-
vissima scadenza, entro non
piùdiduesettimane.Ogniritar-
do è incoraggiamento alla ri-
nuncia.

www.liberacittadinanza.it

Il tempo dell’opposizione
PANCHO PARDI

GIANFRANCO PASQUINO

In nessun Paese gli assetti istituzionali
sono immodificabili. Le modifiche vanno
ricercate nel dialogo tra maggioranza e
opposizione. Ma proprio per dialogare
occorre non smarrire la coscienza
di cosa è negoziabile e cosa non lo è

L’opposizione ha appena cominciato
la difficile via della propria rinascita
Non può pensare di fare anche
un solo miglio di strada senza la
discussione continua con la propria
gente, delusa ma non scoraggiata
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